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Questo lavoro è il frutto di una ricostruzione composita del passato 
del Sodalizio, sviluppata necessariamente in modo eterogeneo.
Per i periodi fino alla fine della seconda guerra mondiale - periodi 
per i quali, verosimilmente, non sono più in vita testimoni diretti 
- esclusivamente da un lavoro di ricerca effettuato sui libri sociali; 
documenti che, a seconda dei periodi, possono essere molto 
dettagliati, oppure molto schematici, oppure mancare del tutto.
Per i periodi più vicini a noi, oltre alle fonti documentali - che non 
sempre, tra l’altro, sono esaustive - si è privilegiata la testimonianza 
di persone che hanno vissuto quei momenti: come soci, come 
amministratori, o come atleti; testimoni in grado di “raccontare” 
qualcosa di diretto: esperienze vissute o ricordi di racconti di altri.
Inoltre il lavoro è frutto, per i diversi periodi, di differenti curatori; 
ognuno dei quali ha portato, nel proprio racconto, esperienze e 
sensibilità diverse da quelle di altri curatori.
È per questo che il testo può apparire un po’ disomogeneo; ma 
nonostante la ricerca di una certa unità - attraverso un lavoro di 
revisione globale e trasversale - si è preferito lasciare prevalere la 
testimonianza diretta, di tipo cronachistico, rispetto ad una ricerca 
di unità a tutti i costi. 
Dopotutto non si tratta di un lavoro di tipo scientifico, ma di 
un racconto attraverso il quale i soci di oggi possano venire a 
conoscenza - in modo non pedante - delle radici del Sodalizio, 
e degli eventi che ne hanno caratterizzato la storia. Una storia 
che non è solo quella con la S maiuscola, che pure compare tra 
le pagine del libro, nei racconti della seconda guerra mondiale; 
ma anche di piccoli fatti in grado di animare il racconto, di far 
sorridere, di consentire a chi ne è stato protagonista di ritrovarsi nel 
racconto stesso.

Ho assunto la carica di Presidente della 
Canottieri Genovesi Elpis in un uno dei 
momenti più complicati e sfidanti della sua 
lunga storia. Non solo la pandemia del 
Covid19 che, nella sua prima fase, aveva 
costretto ad un sostanziale blocco di tutte le 
attività sportive; ma anche, se non soprattutto, 
un contenzioso burocratico, tanto intricato 
quanto potenzialmente pernicioso, in merito 
alla concessione demaniale di cui l’Elpis è 
stato titolare per oltre un secolo. Se la prima 
criticità mi era ben nota quando ho maturato 
la decisione di candidarmi e, a giugno 
2020, sono stato eletto alla carica apicale, la 
seconda era solo una remota e improbabile 
minaccia rappresentata da alcuni “accessi 
informativi”, apparentemente innocui, da 
parte delle istituzioni pubbliche, deputate al 
controllo delle aree in concessione.
La decisione di presentarmi era nata proprio nel 
confinamento fisico dovuto alla pandemia. Una 
solitudine forzata che mi aveva portato a fare un 
primo bilancio della mia vita. Un’operazione 
mentale, una recherche du temps perdu, che 
aveva inevitabilmente fatto emergere i ricordi di 
impegni, risultati, inciampi e successi. È questa 
la vita, per tutti, del resto. Un percorso che mi 
aveva fatto riflettere su come avessi speso più 
di due terzi della mia vita come socio della 
Canottieri Genovesi Elpis.
E come molte cose nella vita, non era un caso. 
Un luogo, l’Elpis, dove sono approdato 
adolescente, a neppure 15 anni, e nel quale 
sono cresciuto attraverso lo sport, la “colorata” 
comunità del Sodalizio ed i suoi valori. Mi 
sono allora rivisto ragazzino, come tanti un po’ 
sperduto e sprovveduto, incerto in un mondo 

che, tutto intorno, stava cambiando; e nelle 
diverse tappe della vita, i miei 30 anni ed il 
matrimonio, festeggiati entrambi sulla terrazza 
della sede sociale. Davanti agli occhi, nel 
ricordo, sono passati i moltissimi “personaggi” 
che hanno animato la vita del circolo in tutti 
quegli anni passati.
Anch’io, come tanti altri, nell’affrontare la mia 
“linea d’ombra”, ho trovato nella Canottieri 
Genovesi Elpis il luogo in cui maturare, 
crescere, radicare valori e nutrire stimoli per 
affrontare le sfide della vita.
È stata quindi alla base della mia decisione, 
soprattutto, un senso profondo di gratitudine e 
di “restituzione” verso questo che, per me, non 
è solamente uno dei diversi circoli sportivi del 
Porticciolo Duca degli Abbruzzi, ma anche un 
personalissimo “luogo dell’anima”.
Non è stata una assunzione di responsabilità 
semplice, la mia, né “a cuor leggero” perché 
ho una vita densa di impegni, obblighi familiari 
e lavorativi, che non possono essere più di 
tanto compressi o ignorati. E ben sapevo che la 
carica di Presidente, in un’associazione sportiva 
dilettantistica, ha pochi onori e molti oneri.
Certo non immaginavo che tra gli oneri avrei 
dovuto gestire anche un provvedimento di 
sequestro dei pontili e del conto corrente del 
circolo, una raccolta fondi in rete (crowd-
funding) per tenere in vita l’attività sportiva, 
la lunghissima incertezza sui termini di 
rinnovo della concessione ed una situazione 
di profonda crisi finanziaria; per di più 
inseverita dall’emergere di passività pregresse, 
e dalla recrudescenza della pandemia, che 
rischiava di portare in breve tempo al collasso 
il Sodalizio. Non sapevo che avrei dovuto 
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affrontare una delle più pesanti spending 
review (un inglesismo che significa “tagli” 
radicali di spesa nel bilancio sociale) della 
storia dell’Elpis, decurtando costi, compensi e 
rapporti di collaborazione. Un’operazione già 
complicata di per sé, resa ancor più sfidante 
dalle “costrizioni” della pandemia, che avevano 
inevitabilmente determinato un impoverimento 
della base sociale; e dalla necessità di mantenere 
comunque viva la sacra fiamma sportiva, 
garantendo la continuazione della pratica 
amatoriale e dell’attività agonistica delle 
squadre giovanili. Un obbligo che nasceva dalla 
consapevolezza che fermarsi avrebbe significato 
perdere tutto l’avviamento di tanti anni di 
attività e, considerata la criticità della situazione 
dell’Elpis, anche la sua inevitabile fine. Ed io, 
il drammatico peso di quella fine, lo sentivo 
terribilmente sulle mie spalle.
La storia ha poi preso la giusta piega. Dopo oltre 
un anno di aspra battaglia legale abbiamo vinto 
un complicatissimo contenzioso ed ottenuto il 
rinnovo della concessione. Il tutto garantendo la 
continuazione dell’attività sociale. Un risultato 
davvero miracoloso, raggiunto grazie all’unità 
ed alla determinazione del del Sodalizio, ma 
anche grazie ad un’intensissima attività di difesa 
giudiziale, che ha portato a predisporre oltre 
15 tra memorie difensive, diffide ed istanze di 
varia natura e più di un migliaio di pagine di 
produzioni documentali.
Se la complessa vicenda ha avuto un lieto fine, 
lo dobbiamo a questo immenso lavoro, all’unità 
del Consiglio Direttivo ed alle tante persone 
(soci, legali, amici e simpatizzanti) che, a vario 
titolo, si sono amorevolmente strette attorno 
ed hanno supportato il Sodalizio, ricercando i 
preziosi documenti a supporto delle sue ragioni 
e permettendone così la sopravvivenza. Un 
comune afflato che ha permesso, ad una delle 
istituzioni sportive più antiche e gloriose della 
città di Genova, di non arrendersi ad un destino 
che sembrava volerla vedere soccombere.
Si sa come il timore della morte chiami 
spesso a sé la vita ed i suoi ricordi. L’idea di 
questo libro è nata proprio dal desiderio di 
trovare uno spazio per riportare alla luce, e 

ricordare degnamente, la storia del Sodalizio: 
un patrimonio inestimabile che ha rischiato di 
vedere la propria fine.
È questo un libro che parte dagli albori, 
da quel 4 settembre del 1902 in cui alcuni 
rappresentanti della miglior gioventù cittadina 
diedero vita alla Società Canottieri Genovesi 
Elpis. Una avventura sociale e sportiva, nel bel 
mezzo della belle époque, in un momento 
felice per la città di Genova. La narrazione si 
articola e copre i successivi decenni. La ricerca 
di una sede stabile e le prime glorie sportive, 
ma anche gli episodi tragici, tra cui spicca il 
bombardamento del 1943 che distrusse quasi 
completamente il complesso della sede. E poi 
il periodo del dopo guerra, la rinascita della 
Canottieri Elpis dalle macerie, culminata con la 
ricostruzione della sede, inaugurata agli albori 
del nuovo millennio.
Un nuovo millennio che regalerà al Sodalizio 
20 anni di crescente gloria sportiva, e che poi 
metterà nuovamente alla prova la sua capacità 
di resilienza, prima con la pandemia e poi con 
un articolata e potenzialmente mortale vicenda 
di “cattiva-burocrazia”.
Questo libro, fatto di episodi, aneddoti e 
vicende del passato, è quindi una celebrazione 
gioiosa della storia del Sodalizio e del suo 
spirito indomito. Perché la Canottieri Genovesi 
Elpis, nonostante le tante e complicate sfide 
della sua storia, è sempre riuscita a gettare 
il cuore oltre l’ostacolo ed andare avanti nel 
segno della speranza. Quella speranza, mai 
perduta, che Elpis porta ontologicamente con 
sé, nel proprio nome, e - possiamo dirlo a 
ragion veduta - nel proprio destino.
Lunga vita al Sodalizio, quindi, lunga vita 
allo sport, lunga vita a tutto quello che ci fa 
ardere di desiderio e merita di essere vissuto. 
Lunga vita, in poche parole, alla nostra amata 
Canottieri Genovesi Elpis, che festeggia con 
gioia i suoi 120 anni di gloria, passione e 
speranza e che guarda coraggiosamente al 
futuro!

 
Il Presidente 
Avv. Luca Bragoli
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La nascita della Società Canottieri Genovesi 
“Elpis” è una iniziativa sportiva e sociale, che 
si inserisce nel quadro della belle époque; 
un arco temporale - che va dagli anni ‘80 
dell’Ottocento fino all’inizio della Prima 
guerra mondiale - felice e dinamico per la 
città di Genova, caratterizzato da un fiorire di 
eventi espositivi, culturali e di trasformazioni 
senza precedenti. In quel periodo l’impegno 
personale e i successi di molti concittadini 
negli sport (calcio, pallanuoto, atletica, 
ciclismo, pugilato, tennis, nuoto e, 
naturalmente, canottaggio) contribuirono ed 
accompagnarono l’affermarsi della città in 

campo finanziario, sociale ed imprenditoriale, 
nel contesto nazionale ed europeo. 
La Canottieri “Elpis” venne fondata il 4 
settembre 1902 da 31 soci. Il termine “elpís” 
è la trascrizione italiana della parola in greco 
antico “έλπίs”, che significa “speranza”; 
un tratto semantico che rivela l’estrazione 
borghese dell’originaria base sociale del 
Sodalizio, il cui primo presidente fu il dottor 
Giovanni Battista Bavestrello. L’associazione 
trovò iniziale e provvisoria ospitalità presso 
il Circolo Nautico “Foce”, delle cui strutture 
usufruì fino al dicembre del 1903. 

La nascita della Società Canottieri Genovesi “Elpis” 
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Un piccolo giallo riguarda l’effettiva 
data di costituzione dell’Elpis: l’articolo 
1 del vigente Statuto fissa nel giorno 
21 dicembre 1903 la data di stesura 
della carta fondamentale della società. 
In realtà il Consiglio Direttivo aveva 
iniziato a discutere di modifiche a norme 
statutarie già nel maggio precedente, il 
che dimostra come lo Statuto fosse allora 
già in essere. Ulteriore prova di ciò è 
data dalla emanazione del “regolamento 
sociale”, naturale derivazione dello 
Statuto: predisposto da una apposita 
commissione, esso fu discusso in 
Consiglio il 18 febbraio 1903, per poi 
essere approvato dall’Assemblea Generale 
dei Soci il successivo giorno 26. Con 
ogni probabilità, quindi, lo statuto venne 
formulato all’atto stesso della costituzione 
della società, nel 1902.  
Comunque, il Consiglio del 28 settembre 
1922, delibererà i festeggiamenti per il 
ventesimo anniversario di costituzione della 
Società; a conferma del fatto che la data di 
effettiva costituzione della Società è il 1902! 

1902 o 1903?  I primi anni di vita
La documentazione relativa al primo decennio 
di vita dell’Elpis è alquanto limitata, e di non 
sempre facile lettura: emerge comunque 
con chiarezza come i primi anni del Club 
furono caratterizzati dalla ricerca spasmodica 
di una sede propria; ricerca resa difficile dalla 
limitatezza delle risorse della Società che, 
nella fase di avvio, disponeva di un numero di 
soci abbastanza esiguo, ed era afflitta da una 
evidente difficoltà nella riscossione delle quote. 
Non si hanno invece informazioni sulla 
consistenza del parco imbarcazioni, in 
dotazione all’Elpis nella sua fase di avvio; si sa 
soltanto che - in ragione, appunto, delle scarse 
disponibilità finanziarie - la Società tese ad 
acquistare quasi esclusivamente imbarcazioni 
di seconda mano.  
La necessità di allargare rapidamente la base 
sociale indusse molto presto la dirigenza a 
prendere in considerazione la possibilità di 
fusione con altri sodalizi. 

Così nel marzo del 1903 fu avviata 
l’incorporazione della giovanissima società 
di nuoto e di salvamento “Mare Nostrum”; 
conseguentemente il successivo 15 maggio 
il consigliere-segretario Emilio G. Deleve 
suggerì al Consiglio di istituire due direttori 
tecnici (uno per il canottaggio e uno per 
la neocostituita sezione nuoto) nonché di 
modificare la denominazione sociale.          
“Il Presidente nel mentre si trova pienamente 
d’accordo col Deleve - recita il verbale 
relativo a quella seduta - è d’avviso che il 
nome della Società dovrebbe modificarsi in 
«Elpis - Società Voga e Nuoto - Genova»”. La 
discussione in proposito venne però rinviata 
ad una successiva riunione del Consiglio, per 
non essere poi in realtà più affrontata; una 
dinamica classica, occorre dirlo, del mondo 
dell’associazionismo; che ancora oggi si 
verifica, magari con minor frequenza.

Non solo canottaggio...
La vita sociale e l’esigenza di reperire nuove 
risorse, in quell’inizio di ‘900, spingevano 
verso nuove attività ed iniziative, che andavano 
oltre lo sport remiero: nella stessa seduta del 
marzo 1903 fu ad esempio formalizzata la 
costituzione di una orchestrina interna, dotata 
di apposito regolamento; e venne proposto di 
costituire tra gli affiliati una scuola di ballo, al 
fine di incrementare il fondo sociale.  
Non stupisce quindi che, sempre in tale 
direzione, il Consiglio in precedenza avesse 
ritenuto opportuno proporre all’Assemblea 
Generale dei Soci l’emissione “… di un 
numero illimitato di Azioni da Lire Cinque 
cadauna, rimborsabili parzialmente ogni anno 
e per estrazione, allo scopo di accrescere il 
fondo sociale necessario per far fronte alle 
gravi spese occorrenti per poter iniziare la 
vita sportiva della Società”. Fu l’inizio di una 
pluridecennale serie di sottoscrizioni tra i 
soci al fine di raccogliere fondi da destinare 

allo sviluppo dell’attività sociale. Nel verbale 
consiliare del successivo 15 luglio 1903 venne 
però lamentato che quella prima iniziativa 
andava riscuotendo scarso successo. 
Ancora il 10 giugno, il Sodalizio diede vita 
nel salone dell’Asilo Infantile di Chighizola, 
poco distante dalla spiaggia di Vernazzola, 
alla prima festa sociale, indetta anch’essa al 
fine di rimpinguare il fondo della società: la 
sua organizzazione venne affidata, come era 
uso dell’epoca, ad un gruppo di “patronesse”, 
ciascuna delle quali si impegnava a collocare 
i tagliandi nell’ambito della propria cerchia di 
conoscenze; e fu “… soddisfacentissimo […] 
sia dal lato morale che da quello finanziario 
in lire 640,92”. Tale ricavo, accantonato 
in un conto di deposito acceso presso la 
Banca Cooperativa Genovese, fu destinato 
inizialmente alla possibile costruzione di uno 
chalet sociale a mare.  
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1903/ 1904: l’affitto del “galleggiante”. 
La vita sociale e l’attività agonistica 

Alla fine del 1903 - mentre si prendeva 
congedo dal Circolo Foce per trasferirsi, 
presumibilmente, in un magazzino all’interno 
del porto - si cominciò a considerare la 
possibilità di stabilirsi su un “galleggiante” 
ormeggiato in Darsena, appartenuto in 
precedenza ad un’omonima ma distinta 
“Società Canottieri Genovesi”; società fondata 
non più tardi del 1875 dai fratelli inglesi 
Brown, e discioltasi per dissesto finanziario 
nel 1897. La struttura, venduta dai liquidatori 
del club remiero nel 1899, era poi entrata 
nella disponibilità del Club Nautico Genovese 
il cui Presidente, marchese Ippolito Cattaneo, 
era disposto a vendere; e per il suo acquisto, 
nel febbraio del 1904, la società manifestava 
la propria intenzione di spendere fino a 5.000 
lire, da frazionare in rate annuali. 
Sconfessando le trattative già avviate 
dal Cattaneo, l’Assemblea dei Soci del 
“Club Nautico” non intese però vendere, 
dichiarandosi comunque disponibile a 
concedere in affitto metà della struttura al 
prezzo annuo di 1.200 lire, comprensivo di 
canone e compartecipazione alle spese.  

La nuova sede sociale della Canottieri Genovesi 
Elpis venne inaugurata il 15 maggio, ma il 
desiderio di una sede di proprietà, tuttavia, non 
scemò; e dunque presto si riprese a cercare un 
terreno idoneo nell’ambito del porto.  
Agli inizi di quello stesso 1904 la perdurante, 
diffusa negligenza nel versamento delle quote 
sociali, aveva intanto spinto la Presidenza a 
ricorrere ad un “… esattore che si impegna 
di riscuotere presto ed esattamente le quote 
mensili”, in cambio di un compenso pari al sei 
per cento degli importi incassati. 
In quei primi anni furono in effetti numerose 
le espulsioni decretate per morosità, come 
pure frequenti erano le ordinarie dimissioni; 
entrambe compensate, fortunatamente, da 
continue nuove adesioni. Così la compagine 
sociale, pur conoscendo momenti di serio 
ridimensionamento, nel lungo periodo crebbe 
sensibilmente, passando dai 31 fondatori 
del 1902 a 131 soci nel luglio 1903, per poi 
arrivare a 185 membri nell’aprile del 1920. 

L’attività sportiva intanto andava consolidandosi. 
Nel giugno del 1904 un equipaggio dell’Elpis 
trionfava in una regata disputatasi a Genova. Il 
giorno 11 dello stesso mese una jole a 4 vogatori 
partecipava a Bari alle regate internazionali 
organizzate dal Circolo “Barion”, classificandosi 
seconda (non si sa però in quale delle due categorie - 
juniores o seniores - alle quali era stata iscritta). Come 
era allora uso, la società stanziò un piccolo contributo 
a favore degli atleti, rimanendo a carico degli stessi 
gran parte delle spese della trasferta. L’imbarcazione 
venne trasferita in Puglia via nave. 
Nel luglio del 1904 furono deliberate l’affiliazione al 
Reale Rowing Club Italiano, e la prima partecipazione 
di un armo dell’Elpis (una jole a 4) ad un Campionato 
Italiano, in programma a Boccadarno (in provincia di 
Pisa) il successivo 6 agosto.  
L’equipaggio denominato “Pescatori” si classificò terzo 
nella categoria “juniores”, con una imbarcazione avuta 
in prestito dal “Club Canottieri Remo” di Livorno (la 
jole sociale era infatti rimasta danneggiata nel corso 
del viaggio). 

1904/1909
sintesi dell’attività sportiva
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Nel maggio 1905 si valutò la possibilità di fare 
realizzare, sul terreno nel frattempo ottenuto 
in concessione all’interno del porto, una 
costruzione interamente in cemento armato 
e non più in legno; progetto che venne però 
accantonato nel successivo mese di agosto. 
Nel verbale consiliare del giorno 22 si legge 
infatti che “… Il Presidente, avv. M. Poggi, 
riferisce che gli ingegneri della Società 
Costruzioni in cemento armato hanno dato 
parere sfavorevole per la costruzione di uno 
chalet nella scogliera del Molo Vecchio, 
presentando questa pochissima solidità; tale 
fu pure il parere del locale Regio Ufficio del 
Genio Civile. Dovendosi pertanto provvedere 
la Società di una sede propria, essendo in 
vendita il Galleggiante del Club Nautico 
Genovese, il Consiglio ne delibera in massima 
l’acquisto e prega il Presidente a volersi 
incaricare delle trattative inerenti al detto 
acquisto”.  
Proseguendo nella lettura del documento, 
si apprende anche che “…il Sig. Valente, in 
seguito ad accordi col Sig. Pasteur del Rowing 
Club Genovese, propone al Consiglio una 
fusione tra le due società di canottaggio. Il 
Consiglio si dichiara in massima favorevole 
e dà speciale incarico ai Sigg. Avv. Gallo, 
Vignolo e Valente di studiare la proposta e di 
conferire coi delegati del R.C. Genovese”. Un 
mandato che, evidentemente, non venne poi 
finalizzato; tanto che del prosieguo di tale 
trattativa non si trova menzione alcuna nei 
libri sociali, e che le due società sono tuttora 
autonomamente in vita. 
In ottobre, a frustrare ulteriormente 
l’aspirazione a una sede a terra, giunse 
la notizia che la destinazione d’uso del 
terreno già assegnato all’Elpis dal Consorzio 

del Porto sarebbe probabilmente mutata a 
favore di una banchina adibita allo sbarco 
dei passeggeri. Pertanto, nella riunione del 
giorno 15 il Presidente invitò il Consiglio “… 
a ricordare l’offerta del Marchese Cattaneo 
del galleggiante, attualmente occupato, al 
prezzo di acquisto di £ 4.000”; ed a “... 
proporre all’Assemblea di comperare il detto 
galleggiante rinunciando a costruire sull’area 
concessa dal Consorzio”. Al probabile scopo 
di reperire le risorse a ciò necessarie, il 
Consiglio deliberò di richiedere all’adunanza 
anche il permesso di aumentare la tassa di 
ammissione dei nuovi soci da 5 a 10 lire 
e la quota sociale mensile da 3 a 5 lire. 
L’Assemblea approvò poi sia l’acquisto del 
galleggiante che le maggiorazioni delle quote.  
L’atto di compravendita del galleggiante venne 
stipulato “… per la somma di lire mille”, il 
26 marzo 1906. In realtà l’Elpis avrebbe in 
seguito corrisposto al Cattaneo la ulteriore, 
pattuita somma di lire 3.000, a rate, liquidate 
non appena lo stato della cassa sociale lo 
consentiva.  
 L’Elpis, finalmente, aveva una sede propria! 
Il galleggiante doveva però versare in cattive 
condizioni, poiché già tre giorni prima del 
formale acquisto era stata promossa tra i soci 
una sottoscrizione volta a raccogliere i fondi 
necessari al suo restauro (per un costo stimato 
pari a 500 lire, a cui ne andavano aggiunte 
altre 200 per la copertura in cartone del tetto); 
essa venne aperta dal presidente Michele 
Poggi, che elargì 100 lire, subito seguito dai 
consiglieri con 29 lire ciascuno. Iniziò nel 
contempo la lunga (ma alla fine infruttuosa) 
battaglia con il Comune per ottenere una 
riduzione della tassa di stazionamento del 
galleggiante in darsena.       

1905: l’acquisto del “galleggiante”

In questa antica foto (seconda metà del 1800) si nota in primo piano una Darsena quasi irriconoscibile 
rispetto a quella odierna; in basso sulla sinistra, l’imboccatura dello specchio acqueo interno, compresa tra 
l’edificio con torretta e la fortificazione verso sud; subito dietro, il lungo bacino di carenaggio, poi interrato 
per costruire l’edificio davanti al quale è oggi ormeggiato il sommergibile Nazario Sauro; sullo sfondo la 
Porta Siberia, e il Molo Vecchio. Dietro il bacino di carenaggio si può intravedere un “galleggiante”, simile 
a quello che verrà poi acquistato dall’Elpis come prima sede.
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Nella foto a sinistra, della stessa epoca, un 
galleggiante simile è ormeggiato nello specchio 
acqueo esterno della Darsena, tra gli edifici ed i 
velieri; sullo sfondo il Molo Nuovo, e la Torre dei 
Greci

La foto in alto ci mostra una Darsena col volto 
simile all’attuale, con un veliero ormeggiato al 
posto dell’attuale sommergibile Nazario Sauro; 
in primo piano il bacinetto di carenaggio, ancora 
esistente

La foto riprodotta nelle pagine seguenti mostra 
il galleggiante, prima della sua soprelevazione, 
ormeggiato sulla testata del molo della Darsena; 
dietro si vedono i “piccoli magazzini del cotone”, 
che attualmente ospitano l’Istituto Nautico
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Si trattava di una struttura in fondo abbastanza 
piccola, come dimostra il rapporto di altezza 
con i soci, schierati sui suoi tre piani: il primo 
piano, destinato al ricovero delle barche, era 
presumibilmente alto meno di due metri; poco 
più alti i due piani superiori.  

Doveva essere qualcosa di analogo alla 
struttura galleggiante, destinata ad ufficio, che 
ancora oggi si può vedere ormeggiata nel Porto 
Antico, sulla calata tra l’Acquario ed il Galeone.

Il galleggiante  
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Nel mese di aprile vennero accettate le domande 
di ammissione avanzate da diversi “automobilisti” 
(proprietari, cioè, di lance a motore).  
Il fatto creò uno dei primi “tumulti” della 
vita sociale del Sodalizio: avvenne infatti che 
poco dopo alcuni consiglieri rassegnarono 
le proprie dimissioni dalla loro carica, in 
quanto fortemente contrari alla decisione 
“… perché le lance […] recano disturbo al 
galleggiante”. La remissione degli incarichi 
provocò così il primo scioglimento anticipato 
di un Consiglio Direttivo della Canottieri 
Elpis. I soci riuniti rinnovarono però la 
fiducia al presidente Poggi.     
Uno dei primi atti del nuovo Consiglio 
Direttivo fu proprio l’istituzione di una 
sezione “canotti automobili” (antesignana 
dell’odierna Sezione Nautica, i cui aderenti 
sono gergalmente chiamati “barcaioli”) 
nonché di quella “studenti”; quest’ultima 

regolata da norme e agevolazioni speciali, 
volte ad incentivare l’affiliazione alla società 
di tale categoria di giovani. Pare invece 
perdersi traccia, già a partire da quegli anni, 
della sezione nuoto istituita nel 1903.  
In quei primi anni del secolo decimonono, 
Genova ed il suo porto stavano vivendo 
una fase di forte espansione; tanto che il 
20 marzo 1907 il Consiglio Direttivo venne 
informato che “… corre pericolo di dover 
abbandonare la Darsena perché coi sempre 
nuovi lavori portuali si dovrà ampliare il 
molo, a cui è approntato il galleggiante”; fu 
pertanto stabilito di “… trovare un posto in 
porto e abbandonare quindi la Darsena”. 
Prese così piede l’idea di uno spazio acqueo 
in un’area più tranquilla della Darsena, 
quella lungo il Molo Giano. 
  

1905: le attività sociali si diversificano
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1910/1915
sintesi dell’attività sportiva

È trascorso oltre un secolo, e non è quindi 
possibile trovare, un “narratore” degli eventi 
e dello spirito sportivo che hanno animato 
quel periodo. Al contrario di quanto avverrà 
in seguito, per periodi abbastanza più vicini 
a noi; quando la testimonianza diretta di chi 
ha vissuto quegli anni consentirà un racconto 
molto più vivace e accattivante. 
Pertanto, per raccontare almeno 
sommariamente l’attività sportiva di quegli 
anni, l’unica possibilità è quella di rifarsi ai 
verbali del Consiglio della Società, ove ancora 
esistenti. Anche qui, occorre dire, con la 
conseguenza di una narrazione caratterizzata 
da una certa schematicità ed - inevitabilmente - 
discontinuità narrativa.  
Infatti, dal 1910 al 1911, i verbali del Consiglio 
contengono notizie abbastanza dettagliate, 
anche se di taglio abbastanza “amministrativo”; 
notizie, tra l’altro scritte a mano sul libro dei 
verbali, con una superba calligrafia, chiara e 
comprensibile.  
Nei tre anni successivi, invece, si rileva un 
certo disordine espositivo, cui si accompagna 
una grafia frettolosa ed incerta; il che nuoce, 
chiaramente, alla possibilità di ricostruire un 
racconto dettagliato ed esaustivo. 
Il 17 aprile 1910, la Società partecipa alle regate 
di Nervi, dove le barche vengono portate con 
un pontone (Corso Italia e le strade a mare non 
esistevano ancora, pertanto la via del mare era 
la più breve e sicura). 
Il 3 luglio 1910 l’Elpis partecipava alle Regate 
Regionali, dove i soci venivano iscritti al 

“campionato” yole a 4; yole a 2; “tipo libero”; skif. 
Nel giugno 1910 il Sodalizio partecipava alle 
“regate di Livorno”, e precisamente:  
•	 gara ANTIGNANO con yole a 2; 
•	 gara ARDENIA con yole a 4; 

•	 gara “incoraggiamento” con yole a 4 “debuttanti”. 
Nell’agosto 1910 venivano iscritti alle regate 
di Luino gli equipaggi “RONZINACCI” e 
“BARCOLLANTE” (in quel periodo, gli equipaggi 
venivano talvolta definiti con nomi un po’ 
autoironici, oppure un po’ goliardici, invece 
di indicare il nome dei singoli componenti; 
anche nomi come “NOTTAMBULI”, “POVERI 
NOI”, “CORSARI” e “FAGIANI” sono indicati, con 
la massima serietà, nei libri sociali). Più tardi, 
nei ruggenti anni ’30, sarà la musica ad ispirare 
nomi quali “TANGO,” “FOX TROTT” e “RUMBA”. 
Nel marzo 1911 un equipaggio di studenti della 
Scuola Navale Superiore veniva iscritto dalla 
Canottieri Elpis alla “gara interuniversitaria”: 
si tratta di quella “coppa Minerva”, che verrà 
organizzata dalla Società anche negli anni 
successivi, in cui gli studenti genovesi venivano 
allenati dalla stessa Società. 
Il 18 giugno 1911 si tennero alcune gare presso 
il lido d’Albaro, a cui parteciparono ben cinque 
equipaggi Elpis: 
•	 yole a 2 studenti 
•	 yole a 4 debuttanti 
•	 yole a studenti 
•	 yole a 4 juniores 
•	 yole a 2 seniores 

L’ottobre successivo era la volta delle regate 
di S. Margherita, nelle quali l’equipaggio della 
yole a 4 dell’Elpis otteneva la “coppa Giudice” 
debuttanti, e la “coppa Conte della Torre”; veniva 
inoltre vinta la gara di yole a 2. 
Sempre ad ottobre del 1911 si trova menzione 
nei libri sociali di una yole a 2 che vinceva la 
gara “Mergellina” ed otteneva “una bella coppa 
d’argento”. 
Nel 1912 a marzo veniva deliberata la 
partecipazione alla regata internazionale di 
Rapallo, mentre a maggio il Sodalizio decideva 
di partecipare alla Milano/Abbiategrasso che 
si sarebbe disputata il successivo 2 giugno con 
l’equipaggio CORSARI. 

Nel marzo 1913, per la prima volta, la Canottieri 
Elpis “usciva” dal contesto italiano, partecipando 
alle Regate Internazionali di Nizza, dove vinceva 
“una coppa, un oggetto artistico, due medaglie 
in vermeil”. 
Ancora a maggio 1913, nella Coppa Minerva, 
l’equipaggio allenato da Elpis si piazzava 
secondo e nell’ottobre dello stesso anno la 
Società si aggiudicava la “coppa Conte della 
Torre” per tipo libero e 4 vogatori juniores 
(nei libri sociali non viene indicato dove, ma 
probabilmente a S. Margherita). 
Sempre ad ottobre di quel 1913, in alcune gare 
regionali a Camogli, la Società vinceva “tre premi 
e una medaglia di bronzo”. 
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Il 6 giugno 1914 si teneva l’ultima riunione del 
Consiglio, prima dello scoppio della Grande 
Guerra. L’organo associativo tornerà infatti a 
riunirsi solo il 19 aprile 1919, dopo la fine di quel 
primo conflitto mondiale che evidentemente 
vide il coinvolgimento diretto di tanti giovani 
soci ed atleti Elpis. Nella successiva Assemblea 
del 27 aprile, infatti, si commemorarono i soci 
caduti in guerra: Papini, Rosina, De Ferrari, 
Zamara, Beverini, Gandolfo, Ferrua, Magliano. 
Una bella targa di bronzo, affissa all’esterno 
dell’attuale sede sociale ricorda tale evento; e 
molte barche, su cui i soci si sono allenati nei 
decenni successivi, ne ricorderanno il nome per 
molti anni. 

27 marzo 1921, domenica di Pasqua. Nel 
pomeriggio i genovesi, incuranti del cielo 
plumbeo, si riversarono nella passeggiata a 
mare di Corso Italia per assistere alla sfilata delle 
carrozze e delle automobili infiorate.
Verso le 16 comparve dal mare un idrovolante 
S.B.A. - Isotta Fraschini. Tale “stregoneria” della 
tecnica - metà aereo, metà barca! - sorvolò 
a bassissima quota la folla, scatenandone 
l’eccitazione, per poi virare e fare dietro-front, 
ma da lì a pochi istanti dalla moltitudine si levò 
un coro di grida angosciate.
Forse un guasto, o un errore di manovra, oppure 
un improvviso colpo di vento; comunque fu, 
quell’arnese rombante puntò il muso all’ingiù 
verso le acque prospicienti la chiesa di San 
Giuliano, contro le quali infine si sconquassò; 
il violento impatto tramortì il pilota varesino 
Mario Lora di 24 anni e l’osservatore Giovanni 
Luber, un venticinquenne genovese.
Assistette al disastro anche l’equipaggio di una 
jole a otto della Società Canottieri Genovesi 
“Elpis”, che aveva inteso festeggiare il dì di 
Resurrezione con una uscita in mare. “Le migliaia 
di persone che, in quel pomeriggio, gremivano la 
passeggiata…” - riporta un resoconto 
dell’epoca - “… furono testimoni dell’audace 

prontezza con cui l’jole dell’<<Elpis>>, che nel 
momento della catastrofe distava circa 300 metri 
dall’idrovolante, corse in aiuto dei due piloti. La 
folla, protesa dal parapetto della passeggiata, 
incoraggiava a gran voce i canottieri, che vogando 
con tutta lena in pochi istanti raggiunsero 
l’apparecchio devastato. Quattro dei componenti 
l’equipaggio si tuffarono ripetutamente sotto i 
rottami, col grave rischio di restarvi impigliati, 
riuscendo a salvare i disgraziati aviatori che quasi 
non davano più segno di vita”. Particolarmente 
difficile risultò il recupero del Lora, che aveva 
riportato ferite gravissime.
In seguito i clubs sportivi della città fecero a 
gara nell’esaltare lo spirito civico dei vogatori 
dell’Elpis. La Società Ligure di Salvamento 
volle tributare la medaglia d’argento a quanti 
avevano operato in acqua (Tullio Fracassi, 
Tullio Pierrotet, Enrico Radaelli, Ennio Savarese) 
e quella di bronzo a coloro che avevano 
invece prestato assistenza dall’imbarcazione 
(Gino Bertolotto, G.B. Civiletti, Michelangelo 
Civiletti, Osvaldo Marchesini, Gian Luigi 
Pesce). Dal canto loro, i circoli ginnici “Raffaele 
Rubattino” e “Goffredo Mameli” assegnarono 
congiuntamente una medaglia d’oro a tutti i 
componenti della squadra di salvataggio.

I soci caduti nella grande guerra Canottieri salvano la vita a due aviatori
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Ebbe così inizio il lungo percorso che 
porterà alla edificazione su quella banchina, 
nel 1930, della prima - ed elegantissima 
- sede a terra in cemento armato della 
Società Canottieri Genovesi Elpis. Un sogno 
accarezzato per ben tre decenni, e finalmente 
realizzatosi nella Genova degli anni ’30; 
quella stessa città che, anelando lo skyline 
delle città americane, progettava e costruiva 
i grattacieli di Piazza Dante, col desiderio 
evidente di essere una moderna “metropoli”. 
 

1930: la sede sul Molo Giano
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Il porto si era già espanso a levante, negli anni 
’80 del XIX° secolo, con la costruzione del Molo 
Giano e dei bacini di carenaggio.  Nel 1927 la 
costruzione del porticciolo Duca degli Abruzzi 
si appropriò di un altro pezzo della costa, con le 
mura della città a strapiombo sul mare. 
Il porticciolo, ricco di storia e di cultura del mare, 
fu intitolato il 13 aprile del 1927 a Luigi Amedeo 
di Savoia Aosta, Duca degli Abruzzi (1873-1933), 
presidente dello Yacht Club Italiano dal 1906.  
Fu progettato dal Consorzio del Porto di allora, 
come primo spazio di fruizione del mare, per la 
pratica degli sport nautici, per il Centro storico 
e il quartiere di Carignano. Già all’epoca della 
sua costruzione, questo spazio, che è il più 
antico porticciolo turistico in Italia, era stato 
riconosciuto come particolarmente degno di 
considerazione e di vanto per la città. 
Nel porticciolo trovarono la loro sede il Royal 
Yacht Club Italiano, il Rowing Club Genovese, e 
la Lega navale; in edifici (due dei quali ancora 
esistenti) realizzati da due giovani architetti 
destinati a diventare poi molto famosi.
Quella del R.Y.C.I., opera di Giuseppe Crosa di 
Vergagni, si caratterizza per gli archi ogivali 
delle finestre del piano nobile e della loggia 
aggettante verso mare.

Sempre di Crosa di Vergagni, la piccola ed 
elegante sede della Lega Navale, come quella 
dell’Elpis distrutta da una bomba nel 1944.

Quella del Rowing opera di Luigi Carlo Daneri 
(visibile nella foto a fianco di quella dell’Elpis) 
si caratterizza invece per alcuni elementi neo 
cinquecenteschi - come i mascheroni inseriti 
sopra le finestre del piano nobile - tuttora in 
parte conservati nonostante le successive 
ristrutturazioni dell’edificio; mentre le colonne 
che delimitavano il terrazzo sono scomparse 
a seguito della ristrutturazione effettuata 
successivamente all’evento bellico.

La nuova sede nel waterfront del porticciolo Duca degli Abruzzi  
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La sede dell’Elpis venne invece affidata all’ing. 
Francesco Morandi, socio del Club. Professionista 
non menzionato negli studi sull’architettura 
a Genova di quel periodo - al contrario dei 
citati Crosa di Vergagni e Daneri - Morandi fu 
autore anche del progetto della Sinagoga di 
via Bertora a Genova; edificio eclettico con 
influenze romaniche e orientaleggianti, con 
alcune affinità con quello del primo progetto 
per la sede dell’Elpis. Ma anche di un progetto 
assolutamente razionalista, come la Caserma dei 
Giovani Fascisti, in fondo al molo Giano, anch’essa 
scomparsa, a causa dello stesso bombardamento 
del 4 settembre 1944.  
Questo edificio è qui rappresentato in un 
acquarello di Aldo Raimondi.  

Un primo progetto, esistente nell’archivio 
dell’Elpis  si ispira alla sede dello stesso Yacht 
Club, con archi tra il moresco e l’ogivale al 
piano terreno e al primo piano; ed una curiosa 
torretta neo-cinquecentesca, con sporti su 
archetti, sul lato monte. Non venne realizzato, 
probabilmente per l’opposizione del R.Y.C.I, che 
si era riservato il diritto di approvare l’aspetto 
esterno delle sedi degli altri club del Porticciolo.  
Il progetto realizzato era invece costituito da un 
volume di tre piani, preceduto verso mare da 
una loggia aggettante sostenuta da tre arcate; 
ed aveva un aspetto molto più contemporaneo, 
quasi di una elegante palazzina signorile.  

La vita in sede doveva essere importante, 
raffinata ed elegante; non solo dal punto di 
vista sportivo, ma anche da quello mondano. 

Un disegno presente in sede ci mostra le varie 
divise sociali in uso, non solo per l’attività 
sportiva; e addirittura i guidoni con stellette, 
con cui gli Amministratori della Società 
potevano fregiare le imbarcazioni su cui 
uscivano.  

Divise sociali e “guidoni” 
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Purtroppo, questa elegante e funzionale 
sede non era destinata ad aver lunga vita, a 
causa degli eventi bellici; e con essa l’attività 
sportiva che vi si svolgeva. 
La società aveva già sofferto danni a causa 
delle incursioni aeree compiute dall’aviazione 
inglese nelle notti tra il 22 ed il 23 ottobre, e 
tra il 13 ed il 14 novembre del 1942: schegge 
di bombe, ricaduta di rottami e principi di 
incendio avevano distrutto tre imbarcazioni 
da gara (due singoli e un canoino), una 
lancia di servizio e diverso materiale nautico 
vario. L’anno dopo un perito, su incarico 
del Consorzio Autonomo del Porto, stimò 
che il danno complessivo era ammontato a 
25.800 lire, pari a un quarto delle entrate 
totali dell’ultimo esercizio prebellico. Le 
imbarcazioni superstiti vennero trasferite nel 
borgo di Boccadasse, ritenuto più sicuro; 
tale trasferimento, che le salvò, almeno 
temporaneamente, dai drammatici eventi 
successivi, fu merito di un socio, Giovan 
Battista Russo, detto Bastièn, persona 
semplice, pompiere per una vita e canottiere 
molto affezionato al Sodalizio. 
Nel 1943 la sede sociale venne requisita 
“con decreto del Comando in Capo del 
Dipartimento marittimo Alto Tirreno, ad uso 
della Real Marina”. 
Nel Consiglio del 30 giugno 1943, lo stesso 

in cui il Presidente comunicava al Consiglio 
l’avvenuta requisizione, venne nominato 
Presidente onorario il Senatore Gerolamo 
Gaslini, conte di San Gerolamo, “che è stato 
un appassionato canottiere”: evidentemente si 
sperava che, in quei drammatici momenti, una 
figura come quella del conte Gaslini potesse 
essere utile nei rapporti con le autorità allora 
al potere. 
Nel 1944 i locali al piano terreno, e la 
piazzetta antistante, furono occupate dalle 
forze armate tedesche. Queste ultime, a 
quanto risulta dai documenti sociali, almeno 
corrispondevano un affitto di 2.000 lire 
mensili; al contrario della Reale Marina che, 
invece, non corrispondeva i canoni che si era 
impegnata a versare. 
L’utilizzo improprio della sede del Sodalizio 
non durò però a lungo. Il 4 settembre 1944, 
infatti, la nuova sede fu rasa al suolo dalle 
bombe sganciate dall’aviazione britannica. 
Sul molo dedicato proprio al dio bifronte 
(simbolo nel contempo di pace e guerra, di 
serenità e dolore), là dove prima si levavano 
festosi gli schiamazzi di tanta gioventù felice 
e spensierata, ora solo macerie e silenzio. 
Un evento drammatico per l’Elpis, che 
successivamente, per molti anni, fu priva di 
una sede all’altezza del suo nome. 
 

La guerra e il primo “inverno” dell’Elpis

La vecchia sede era occupata dal plotone di un 
Battaglione Costiero. Al Comando il Sergente 
Roberto Ciambellotti (già socio ELPIS dal 1923 
Equipaggio “Cirillini”). Mancavano ordini precisi.
I Tedeschi prendevano possesso del porto di 
Genova. 
Rinaldo Ciambellotti (il padre) - Capo infermiere 
alla Società Ansaldo, più tardi Cavaliere di 
Vittorio Veneto - resosi conto del pericolo corse 
ad avvisare il figlio. Non fu possibile avvisare il 
Comando: appena in tempo, i soldati si vestirono 
da muratori. 
Arrivò un camion tedesco e fece fuoco contro 
altri soldati Italiani. Finalmente il telefono con il 
Comando funzionò; il sergente Roberto chiese se 
doveva sparare sui tedeschi. 
Assolutamente nessuna ostilità. Fu chiesto: Altri 
ordini? Disperdersi!

Un Tenente in divisa incontrò il Sergente (sulla 
scalinata che scende da Circonvallazione a Mare 
al Porto): furono confermati gli ordini. 
I soldati si trasferirono in Via Lomellini nella 
sartoria F.I.C. di proprietà di Roberto Ciambellotti, 
dove trovarono abiti “borghesi”, e partirono per le 
proprie abitazioni. 
In seguito, la vecchia sede fu rasa al suolo da un 
bombardamento. Le barche: salve, erano state 
trasferite dal Segretario Rinaldo Serra. 
 

ELPIS, 8 settembre 1943
un frammento di memoria di Guido Ciambellotti
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1919/1939
sintesi dell’attività sportiva

Negli anni ‘20 e ’30 del secolo scorso la voga 
era vissuta dagli affiliati alla Canottieri Elpis 
principalmente come momento di convivialità 
e di condivisione di emozioni: numerosissime, 
infatti, furono le gite turistiche-gastronomiche 
domenicali, aventi come meta i più suggestivi 
angoli della Riviera di Levante (in particolare, 
San Fruttuoso di Camogli). Gite che - data 
la massiccia adesione dei soci - spesso 
impegnavano l’intera “flotta” sociale. 
Nondimeno l’attività strettamente sportiva 
trovò ampio spazio: già nel 1919 Alfredo e 
Attilio Patroni (con al timone Mario Papini) 
avevano conquistato a Lecco il titolo di Campioni 
d’Italia, nella specialità “Jole a 2 juniores”; l’anno 
successivo l’impresa venne ripetuta a Como 
da Carlo Caccialanza e Mario Chiesa (timoniere 
ancora il Papini). 
Il Sodalizio, inoltre, organizzò molte gare 
sociali, nonché la “Coppa Minerva”; regata 
interuniversitaria italiana in “Jole a 4 vogatori”, 
vinta nel 1920 e 1921 dall’equipaggio dell’ateneo 
genovese, preparato dagli allenatori dell’Elpis. 
Nel marzo 1922 sul bollettino del Reale 
Rowing-Club Italiano apparve la notizia di 
“… un singolare esempio di internazionalismo 
sportivo, dato dall’equipaggio «Fagiani», formato 
da uno svizzero, un belga, un ceco-slovacco e un 
italiano” [Alberto Porges, (?) Nachtergaele, Fred 
Seifert, Leopoldo Castello, timoniere Questa]. 
“Del resto i quattro bravi soci dell’Elpis filano così 
bene in perfetto accordo che potrebbero servire 
d’esempio agli internazionali delle innumerevoli… 
conferenze europee”. Tale equipaggio - sul 
quale la rivista della Federazione avrebbe poi 
ripetutamente fornito aggiornamenti - debuttò 
il mese successivo a Nizza nella gara “Jole a 

4 juniores” (percorso di 1.800 metri) con una 
imbarcazione avuta in prestito. Primi al giro di 
boa, i “genovesi” vennero ostacolati da un armo 
retrostante, che si apprestava a virare in senso 
inverso; nel groviglio di imbarcazioni che seguì 
i «Fagiani» si ritrovarono addirittura in coda alla 
regata; sotto la pioggia, tra le alte onde sollevate 
dal forte vento di libeccio ,e con Castello che 
non cessava di inveire per l’accaduto (che fiato!), 
l’equipaggio dell’Elpis si lanciò all’inseguimento 
delle sei barche avversarie (tutte francesi), 
rimontando via via posizioni e giungendo infine 
secondo sul traguardo. Un equipaggio che si 
rifece dell’amarezza di quel secondo posto, già 
nel giugno seguente, vincendo a Pavia un match 
interregionale dove, “…nettamente superiore, 
conduce la gara con vogata sostenuta e lunga”. 
La successiva storia sportiva del più brillante 
fra gli equipaggi biancocelesti dell’epoca (con 
Armando Vassallo al posto del Nachtergaele, 
rientrato in Belgio) s’interruppe alla fine del 1923, 
allorché da Parigi giunse la tragica notizia del 
suicidio del giovane e vivace capovoga Seifert. 
Un episodio doloroso di cui non sono noti i 
contorni. 
Nel corso di quello stesso anno l’Elpis si cimentò 
nelle prime regate in “out-rigger”; il 6 maggio, 
inoltre, una sua jole a 4 vogatori compì un raid 
remiero Genova-Alassio (cinquanta miglia circa, 
coperte in sole nove ore).  
Nel 1924 il crescente spirito di competizione 
proiettò il Sodalizio al secondo posto della 
classifica agonistica nazionale, su un totale di 
sessanta clubs. 
Due anni dopo, nel 1926, la Società visse un 
profondo ricambio generazionale: per ragioni 
varie molti dei suoi vogatori “anziani” lasciarono 

le competizioni, per fortuna subito rimpiazzati 
da nuovi, giovani adepti che si impegnarono 
con passione nello sviluppo delle varie attività 
sociali. L’attività agonistica dunque non si fermò, 
tanto che nel 1935, a Santa Margherita, Ligure 
Antonio Consigliere e Giancarlo Sciaccaluga 
conquistarono il terzo tricolore nel “doppio 
canoe juniores”. 
Allo scoppio della II Guerra Mondiale l’Elpis 
risultava addirittura terza nella classifica delle 
centoventinove associazioni remiere italiane. 
Tragicamente, altre battaglie attendevano però 
ora molti dei giovani atleti biancocelesti. 
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Nel Registro delle riunioni del Consiglio si 
trova solo un breve accenno a proposito della 
partecipazione a questa gara: “tenuto conto dei 
replicati inviti ricevuti fin dallo scorso anno per 
la partecipazione delle gare del 27 maggio, si 
delibera di inviare colà un equipaggio in yole a 2”.  
Sembra quasi che il Consiglio si degni, infine, di 
accondiscendere a pressanti inviti. Neppure un 
accenno, nei verbali successivi, all’esito di tale 
partecipazione.  
Eppure queste gare sono ancora oggi ricordate 
per la presenza in sede di alcuni cimeli di 
Gabriele d’Annunzio: la Società, infatti consegnò 
in quell’occasione al “Vate” una pergamena di cui 
è conservata copia nella sede sociale, assieme ai 
due “cimeli dannunziani”: due foto del Poeta con 
dedica autografa. 
Nella prima d’Annunzio augura ai Canottieri di 
Genova “prospero motu”; nella seconda scherza 
col nome Elpis (usato in latino anziché in greco) 
e invita a non avere “né speranza né timore” 
(nec spe nec metu).  
  

Le Gare Nazionali di Salò del 27 maggio 1923  
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La ricostruzione

Dopo la distruzione della sede, si dovette 
ricominciare a sognare daccapo, ma intanto 
l’attività sociale sarebbe rimasta ferma per 
alcuni anni. Per ripartire si pensò anche ad 
una fusione col vicino Rowing Club, la cui 
sede era rimasta in piedi, seppure molto 
danneggiata; soluzione poi scartata per gli alti 
costi che avrebbe comunque avuto il recupero 
di quella sede.  
Non piegato dalla sciagura del ’44, Rinaldo 
Serra (per oltre mezzo secolo straordinario 
protagonista, nella veste di dirigente, 
della storia dell’Elpis) nel 1948 radunò gli 
amici canottieri superstiti, e promosse una 
sottoscrizione che potesse consentire la 
graduale realizzazione di una nuova sede, e 
la ripresa dell’attività sportiva; il consistente 
patrimonio nautico salvato dalle bombe, e 
tenuto immagazzinato fuori dal porto non 
attendeva altro.  
In una lettera-appello (non datata) il Segretario 
Serra e il Presidente Chichera - dopo avere 
tra l’altro reso noto che era stato infine 
scongiurato il pericolo che il Porticciolo Duca 
degli Abruzzi venisse destinato ad usi non 
sportivi - scrivevano:  
 “… il 7 giugno abbiamo presentato il nuovo 
progetto dell’Ing. Morandi per la necessaria 
approvazione consortile, [il quale] può, per 

altro, essere sviluppato per gradi. Il problema 
prevalente è quindi ora quello finanziario. Le 
nostre risorse sociali sono modestissime, ma 
noi affrontiamo coraggiosamente il compito 
iniziando intanto la ricostruzione perché 
siamo sicuri che l’appoggio che abbiamo 
sempre ottenuto da tutti gli affezionati Amici 
della nostra Società non ci mancherà”.
La malasorte, però, colpì nuovamente l’Elpis: 
nell’alluvione del 1951 il locale del Palazzo 
Tritone in Corso Italia dov’erano custoditi 
gli scafi minori e il mobilio degli antichi 
spogliatoi si allagò fino al soffitto, mentre le 
imbarcazioni più grandi, ancora stipate in un 
vano a Boccadasse, vennero distrutte dalle 
onde del mare in tempesta.  
L’indomito Serra, tuttavia, non demorse: 
dopo la costruzione dell’hangar, nel 1956 un 
armo biancoceleste tornò finalmente su un 
campo di regata. Il 17 giugno di quell’anno, 
nell’ambito dell’Incontro Liguria-Provenza 
svoltosi a Sanremo, l’Elpis prese parte alla 
gara della “Jole a 4 vogatori - Categoria 
non classificati”, giungendo terza su cinque 
concorrenti. Purtroppo le circostanze non 
consentirono poi ulteriori progressi fino alla 
fine degli anni sessanta.      
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Sempre l’ing. Francesco Morandi presentò, negli 
anni ‘50 un progetto di ricostruzione della sede 
forse un po’ faraonico, con ben cinque campate 
di magazzino per le barche, verso sud; affiancato 
a monte da una palazzina in stile razionalista, 
con finestre a nastro. Nel 1950, a fronte di 
un preventivo da 4.400.000 lire presentato 
dall’Impresa Montali, si decise di effettuare 
lavori “graduali”, iniziando da due magazzini 
per il ricovero barche (definiti poi “hangar”); 
successivamente portati a tre nel 1951, per poter 
contenere tutte le barche e gli spogliatoi. 
Questa nuova sede verrà inaugurata il 12 giugno 
1955; e solo nel 1969 verrà integrata con un 
locale per gli spogliatoi, affiancato verso monte 
alle tre campate degli hangar.  
In questa piccola sede, limitata al piano terreno, 
non trovava spazio neppure la Segreteria, che 
nel 1964 venne aperta nei locali affittati in via XX 
Settembre 12/6.  
Comunque questa sede svolgerà egregiamente 
le sue funzioni fino alla costruzione dell’attuale, 
ultimata nel 2002.  
  

Il progetto di ricostruzione e la sua parzialissima realizzazione  

I due decenni successivi alla ricostruzione 
dell’hangar, sono principalmente dedicati 
all’attività remiera amatoriale con jole da 
mare; alla quale si affianca l’attività delle 
imbarcazioni da diporto, a vela e motore, che 
possono usufruire degli ormeggi posizionati 
nello specchio acqueo antistante la sede.  
Ma alla fine degli anni 60, il consiglio direttivo, 
guidato dal presidente Luigi Benasso e dai vice 
presidenti Giancarlo Sciaccaluga e Marcello 
Scala, decide di dare maggiore impulso 
all’attività agonistica, al fianco dell’attività 
ricreativa, rivolgendosi principalmente ai 
giovani ed al canottaggio ‘olimpico’ con barche 
fuoriscalmo.  
Iniziò così a costituirsi una squadra junior che, 
sotto la guida del professore di educazione 
fisica ‘Gian’ Spigno, mosse i primi timidi 

passi nel mondo del fuoriscalmo e delle 
regate nazionali: con la partecipazione 
di un 8 fuoriscalmo alle regate interzona 
di Massaciuccoli e alla regata nazionale 
all’idroscalo di Milano nel Maggio del 1971.
Ma la svolta avvenne nel 1972, quando venne 
assunto un allenatore professionista, Filippo 
Bonifacio, genovese, ex canottiere del Rowing 
Club Genovese, maestro dello sport, con 
esperienza acquisita come allenatore presso il 
Circolo Canottieri Aniene.  
Bonifacio portò la sua competenza e un 
approccio ‘scientifico’ alle metodologie di 
allenamento, unito a capacità di aggregazione 
che fecero crescere progressivamente la 
squadra sia in termini numerici che di risultati.  
Il primo significativo evento fu la 
partecipazione, per la prima volta nella storia 

1950/1980: il nuovo sviluppo agonistico  
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dell’Elpis, di un 4 senza junior - composto da 
Giorgio Bacchia, Paolo Sciaccaluga, Mario 
Rosso e Massimo Zucchi - ai Campionati 
Italiani di Chiusi del 1972. 
Nei due anni successivi la crescita della 
squadra continuò, di pari passo con importanti 
investimenti  della Società per supportarla: 
l’acquisto di nuove barche, inizialmente un 
quattro senza, a rimpolpare un parco barche 
fuoriscalmo molto limitato (un paio di singoli, 
un quattro con, un due senza e poco altro); la 
messa in opera di un pontile galleggiante, che 
evitò di dover compiere strane acrobazie per 
salire e scendere dalla barca sul pontile fisso in 

condizioni di bassa marea; e, verso la metà del 
decennio, la costruzione della vasca voga ‘open 
air’, che permise comunque di superare almeno 
parzialmente l’handicap di non poter uscire 
regolarmente a causa delle condizioni del mare.  
Rimase invece invariata la struttura ‘spartana’ 
della sede operativa, costituita esclusivamente 
dall’hangar a tre campate che, insieme alle 
barche, ospitava in un angolo la palestra; con 
l’unica dotazione di qualche panca in legno, 
una spalliera ed alcuni bilancieri, lo spogliatoio 
(privo di riscaldamento, come tutta la struttura) 
e le docce, esclusivamente maschili.



5958



6160

Praticare il canottaggio ‘olimpico’ a Genova 
richiedeva in quegli anni una certa dose di 
coraggio, al limite dell’incoscienza. L’accesso al 
bacino del porto antico, non ancora recuperato 
da Renzo Piano, era vietato al canottaggio; il 
bacino di Prà sarebbe stato realizzato più di 
venti anni dopo; quindi le uniche alternative 
erano uscire in mare aperto o procedere lungo 
la diga foranea; con il rischio, quasi certo, che il 
passaggio di un rimorchiatore o di una pilotina 
generassero un moto ondoso che si rifletteva 
contro la diga foranea, diventando perenne.  
Non rari i casi di skiff che, a cavallo tra un’onda 
e l’altra, emisero preoccupanti scricchioli, che 
richiesero al vogatore di saltare sul gommone 
dell’allenatore per evitare guai peggiori; o di 
semi-affondamenti dovuti al moto ondoso 
nell’attraversamento del porto. 

Per superare tale handicap, Bonifacio decise 
di anticipare gli allenamenti nei periodi estivi 
alle 6 del mattino, contando su condizioni 
meteomarine favorevoli e traffico marittimo 
limitato. Purtroppo il golfo di Genova è 
molto aperto ed esposto ai venti anche in ore 
mattutine; a differenza di quello di Napoli, dove 
i fratelli Abbagnale iniziavano la loro avventura 
remiera che li portò, negli anni ’80, a dominare il 
mondo; grazie anche alla possibilità di sfruttare 
le condizioni favorevoli esistenti, al mattino 
presto, a Castellamare di Stabia.   
Malgrado ciò, i canottieri dell’Elpis continuarono 
a perseguire i loro obiettivi, diventando 
esperti nel governare l’imbarcazione anche in 
condizioni difficili.  

Malgrado le condizioni non ottimali, gli 
equipaggi dell’Elpis arrivano a competere ad 
armi pari con le società liguri più blasonate 
come la Canottieri Sampierdarenesi, il Rowing 
Club Genovese, la Velocior della Spezia, la 
Canottieri Sanremo; e contribuiscono con ottimi 
risultati ai successi della Liguria nei match 
Liguria-Provenza, che si svolgeva ogni anno 
alternando la sede in Italia - principalmente 
Sanremo e Imperia - e in Francia a Mentone, 
Nizza e Montecarlo.  
Molti i vogatori che si distinsero in quegli anni, 
oltre a quelli già citati: Bruno Borneto, Marco 
Bovone, Angelo Ghio (che sarà presidente Elpis 
dal 1986 al 1990) Fausto Roncallo, Andrea 
Guglielmino, Oronzo Longo e tanti altri.   

  

Nel 1974 si unì alla squadra Alessio Vremec, 
triestino della Ginnastica Triestina, in servizio 
di leva presso la caserma di Genova Sturla; 
ottimo canottiere che fu, negli anni seguenti, 
con la maglia del suo Sodalizio, campione 
italiano senior e protagonista a livello nazionale 
e internazionale; e scelse l’Elpis per continuare i 
suoi allenamenti durante la ‘naia’.   
Vremec, con il suo esempio, contribuì alla 
crescita del gruppo, e costituì con Mario Rosso 
un doppio canoe che diede del filo da torcere 
- piazzandosi al secondo posto nel match 
Liguria-Provenza svoltosi a Nizza - al doppio 
francese capitanato da Charles Imbert; nazionale 
francese, con cui Rosso incrociò nuovamente 
i remi qualche anno più tardi, ai campionati 
mondiali di Monaco di Baviera del 1981.  

Canottieri coraggiosi
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La frequentazione giornaliera della sede fa 
si che per molti giovani l’Elpis diventi una 
seconda famiglia, avendo come riferimenti, oltre 
all’allenatore, alcune persone che con la loro 
personalità hanno caratterizzato quegli anni: 
il custode Osvaldo, ex trasportatore, sempre 
pronto alla battuta ed ad affibbiare originali 
soprannomi (“miss sorriso” ad un ragazzo 
particolarmente sorridente, “peteninn-a”    a uno 
alto e smilzo, ecc..); il sig. Taborelli, pensionato 
originario del lago di Como, che impartiva i 
primi rudimenti di voga ai neofiti al timone 
di 4 e 8 jole; Gildo, simpaticissimo pescatore/
factotum nell’area dei diportisti; ed il fratello 
Filippo “el tigre”, falso-burbero ex militare della 
legione straniera.  
Come in tutte le buone famiglie non potevano 
poi mancare gli amici animali: il gabbiano 
reale Nicoletta, senza un’ala; il cane trovatello 
Lillo; una prolifica gattina recuperata durante 
una trasferta, tutti amorevolmente sfamati 
e coccolati dal gruppo. “Nicoletta” era 
particolarmente commovente quando, con 
vento forte, tentava inutilmente di spiccare 
il volo, con l’unica ala rimasta, dalla calata 
dell’Elpis.  
L’attaccamento alla ‘famiglia’ Elpis da parte 
di molti atleti si concretizzava anche in 
numerose collaborazioni extra-sportive: la 
partecipazione attiva alla costruzione della 
vasca e alla ristrutturazione degli spogliatoi, 
improvvisandosi carpentieri, muratori, 
falegnami; la sistemazione dei pesi morti del 
campo boe, inventandosi palombari; gli studi 
preliminari per la sopraelevazione della sede, da 
geometri, ed altro ancora.  
E, per consolidare la fratellanza, non 
mancavano le merende a base di focaccia dopo 
l’allenamento (squisita una focaccia con fecola 
di patate che si acquistava in una focacceria 
del centro), e cene conviviali organizzate 
nell’hangar. 

L’allegra famiglia   1975/1979
sintesi dell’attività sportiva

La seconda metà del decennio vede la definitiva 
espansione della società, sia in termini di 
partecipazione e risultati alle regate nazionali, 
sia in consistenza della squadra agonistica, 
anche con l’apertura della società al canottaggio 
femminile.  
Nel 1975 Mario Rosso in singolo senior, e l’otto 
junior, partecipano ai Campionati Italiani 
a Mantova; a cui seguono negli anni altre 
partecipazioni di vari equipaggi a campionati 
e regate nazionali, nei principali campi di 
regata italiani quali Livorno, Monate, Sabaudia, 
Piediluco, Castelgandolfo, Mergozzo, Lago 
Patria, Candia, Idroscalo di Milano, Chiusi, 
Bardolino.  
Il primo Agosto del 1976 arriva il primo titolo 
nazionale di un equipaggio senior dell’Elpis: 
Mario Rosso e Rodolfo Grondona vincono a 
Chiusi i Campionati Italiani in doppio canoe 

davanti all’equipaggio della Sisport Fiat che 
partiva favorito.  
Sempre nel 1976, grazie ad una parziale 
ristrutturazione degli spogliatoi, nasce 
la sezione femminile, di cui fanno parte 
inizialmente Francesca Canale, Cristina e Maria 
Vittoria ‘Vichi’ Franceschi, Lorenza Rosso, Elisa 
Caffaratti, Giulia Calvi.  
Nel 1977 l’otto dell’Elpis, composto 
prevalentemente da pesi leggeri rinforzato da 
Rosso e Grondona, partecipa al primo trofeo 
delle Regioni che si tiene a Candia Canavese; 
difendendo i colori della Liguria, e piazzandosi 
al quarto posto dopo aver combattuto ad 
armi pari con i quotati equipaggi di Piemonte, 
Lombardia e altre Regioni.  
Nel settembre dello stesso anno - in 
occasione dei Campionati Italiani Senior e 
Assoluti che si disputano a Piediluco in due 
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week end successivi - l’Elpis organizza una 
corposa spedizione di quindici giorni con la 
partecipazione di una trentina tra atleti ed 
atlete; trasferta che si rivelerà in alcuni momenti 
piuttosto avventurosa (vedi box).  
Le regate di Piediluco vedono il doppio ragazze 
di Elisa Caffaratti e Lorenza Rosso vincere la 
medaglia d’argento, e numerose imbarcazioni 
ottenere buoni piazzamenti nelle finali.  
Oltre a quelli già citati, sono numerosi gli atleti 
di ambo i sessi che si distinguono in quegli anni: 
Enrico Lamberti, Giacomo Calvi, Gabriele Lupi e 
Augusto Russo nel quattro senza junior, Enrico 
Rescigno, Maurizio Barabino, Fabrizio Arnaldi e 

Rodolfo Schizzi nel quattro senza p.l., Stefano 
Bellio e Massimo Zuccheddu nel due senza p.l., 
Andrea e Filippo Costa nel doppio junior, e poi  
Daniela Barabino, Francesca Troiani, Santina 
Visora, Paola Anfosso Roberto Perfumo, Marco 
Gibellini, Pieluigi Barbieri ed altri ancora.  
Nel 1978 Mario Rosso entra a far parte della 
Nazionale Italiana e il 14 Maggio, con i colori 
dell’Elpis, rappresenta l’Italia nell’incontro Italia-
Svizzera di Caslano, classificandosi al secondo 
posto nel quattro di coppia; e la settimana 
successiva, con lo stesso equipaggio, vince 
la regata internazionale di Sabaudia “Trofeo 
Bertocco”.  

Nel 1979 Stefano Bellio e Massimo Zoccheddu 
vincono la medaglia d’argento ai Campionati 
Italiani Pesi Leggeri, e il quattro di coppia di 
Francesca Troiani, Daniela Barabino, Santina 
Visora e Paola Anfosso vince la medaglia di 
bronzo ai Campionati Italiani Ragazzi femminili.  
Sulla scia del due senza cresce l’intero 
movimento dei pesi leggeri Elpis, che si 
pongono all’attenzione con lusinghieri risultati, 
tra i quali spiccano il secondo posto alle regate 
nazionali dell’Idroscalo di Milano del 1979 e il 
terzo posto nelle regate nazionali di Bardolino 
del 1980 con l’’otto.  

Negli stessi anni i fratelli Andrea e Filippo Costa, 
insieme a Giacomo Calvi, vengono convocati 
alle selezioni propedeutiche alla partecipazione 
ai Campionati Mondiali juniores, senza però 
essere scelti.  
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La crescita della squadra agonistica rese 
insostenibili i costi delle trasferte per le risicate 
finanze della Società. Si decise quindi di 
liquidare la ‘giunonica’ Fiat 2300, ormai piuttosto 
datata e fino ad allora utilizzata per trainare il 
carrello delle barche, acquistare un pulmino e 
procurarsi l’attrezzatura per poter effettuare le 
trasferte in campeggio.   
La scelta del pulmino cadde su un Bedford 
di seconda mano acquistato da un macellaio 
di Santa Margherita Ligure, a dire il vero non 
messo benissimo (l’amico Gianni Paccagnella, 
bravo canottiere dell’Argus che conosceva il 
proprietario, disse “u ghe caregava de vacche”).  
Quindi le trasferte cominciavano caricando 
all’inverosimile il pulmino con tende, bruciatori 
e fornelli, bombole di gas, pentoloni da caserma 
e stoviglie varie, bagagli; oltre ovviamente 
all’equipaggio. Veniva quindi attaccato il 
carrello, a sua volta carico di barche, remi, scalmi 
e attrezzature, e si partiva.  
Non rari gli inconvenienti che rendevano queste 
trasferte delle vere e proprie avventure. In una 
trasferta si bucò un pneumatico in autostrada, 
ma il carico del pulmino era tale che quando si 
cercò di sollevare lo stesso per cambiare la ruota 
il crick letteralmente “esplose” e fu necessario 
fare autostop per mandare una persona a 
chiamare il carro attrezzi (ovviamente, al tempo 
gli smartphone non c’erano).  
Nella trasferta a Piediluco del 1977, arrivati ad 
Orte, si ruppe il cuscinetto di una delle ruote 
del carrello; il carrello fu lasciato sul posto e la 
squadra raggiunse Piediluco, dove installò alla 
bene e meglio il campo. Il giorno successivo 
Bonifacio, insieme a Mario Rosso, tornarono ad 
Orte e, dopo varie peripezie che impegnarono 
l’intera giornata, sostituirono il cuscinetto 
e portarono carrello e barche a Piediluco; 
da notare che il giorno successivo erano in 
programma le prime regate.  
Sempre nella stessa trasferta, il lunedi dopo 
il primo week end di regate, si scatenò un 
temporale che allagò completamente il 
campeggio e le tende. Verso sera, quando ormai 

il gruppo si interrogava disperato su come 
passare la notte, si videro 2 fari avvicinarsi: era 
Alessio Vremec che - sapendo della collocazione 
in campeggio e ricordando il periodo passato 
insieme - veniva a sincerarsi della situazione. 
Alessio portò la squadra in paese dove dopo 
varie contrattazioni fu possibile trovare 
sistemazione per la notte in una colonia 
(poi diventata negli anni ‘80 Hotel Casalago, 
residenza della squadra nazionale).  
Naturalmente il giorno seguente, tornato il bel 
tempo, la squadra ritornò all’accampamento, e 
sistemate le tende e l’equipaggiamento, riprese 
imperterrita gli allenamenti in vista delle regate 
del successivo fine settimana. 
 

Trasferte tempestose Mario Rosso, Elpis per sempre  

In virtù dei risultati raggiunti, nella primavera 
del 1978 Mario Rosso viene convocato al 
Centro di Preparazione Olimpica che si trovava 
a Torino, sponsorizzato dalla Fiat.  Superate 
le selezioni, inizia gli allenamenti con altri 
atleti di interesse nazionale sotto la guida 
dell’allenatore federale Primo Baran, campione 
olimpico nel 2 con nel 1968.  
Esordisce in nazionale a Caslano, vincendo la 
medaglia d’argento nell’incontro Italia-Svizzera, 
in quattro di coppia insieme ai ‘cugini’ della 
Velocior Natale Spinello - reduce dalle olimpiadi 
di Montreal 1976 - e Norberto Zannini, che 
parteciperà alle olimpiadi di Los Angeles del 
1984; la settimana successiva, con lo stesso 
equipaggio, vince la regata internazionale di 
Sabaudia “trofeo Natale Bertocco”.  
In agosto viene tesserato dal gruppo canottaggio 
della Sisport Fiat, ma rimane socio dell’Elpis 
e lo rimarrà fino al 1986. Con la maglia rossa 
del Sodalizio Torinese conquista negli anni 
successivi significative affermazioni sia in campo 
nazionale che internazionale.  
Nel 1980, sotto la guida del direttore 
tecnico Thor Nilsen, norvegese ‘luminare’ 
del canottaggio, fa parte dell’otto italiano 
selezionato per le Olimpiadi di Mosca; ma 

a pochi giorni dalla partenza, quando già 
l’equipaggio sta completando la preparazione 
in altura a St. Moritz, il governo italiano 
decide di seguire gli USA, ed altre nazioni, 
nel boicottaggio all’URSS per protesta contro 
l’occupazione dell’Afghanistan. Il boicottaggio 
italiano riguarda solo gli atleti dei corpi militari, 
che però sono presenti sull’otto, per cui la barca 
si scioglie ed il sogno olimpico svanisce.  
Nel 1981 partecipa ai Campionati del Mondo di 
Monaco di Baviera in quattro di coppia, insieme 
a Piero Poli - che vincerà le Olimpiadi nel 1988 - 
Sergio Caropreso e Stefano Lari, classificandosi al 
sesto posto.  
Nel 1982 si classifica dodicesimo in doppio ai 
Campionati del Mondo di Lucerna in coppia con 
Alfredo Bollati.  
Resta nel giro della nazionale fino alle soglie 
dell’Olimpiade di Los Angeles nel 1984, quando 
interrompe l’attività agonistica.  
Pur regatando per un diverso Sodalizio, resta 
sempre, oltre che socio, sentimentalmente 
legato all’Elpis, e negli anni 1982 e 1983 
torna frequentemente ad allenarsi a Genova, 
ottenendo anche in prestito un singolo dalla 
federazione  
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Nell’estate del 1979, al termine delle regate 
nazionali a Castelgandolfo, una delegazione 
dell’Elpis - costituita da Filippo Bonifacio, 
Daniela Barabino e Mario Rosso - mentre assiste 
all’Angelus, viene invitata all’udienza del Papa 
Giovanni Paolo II, in rappresentanza di tutti i 
canottieri. Data la convocazione improvvisa, 
mentre altre delegazioni provenienti da vari 
paesi sono vestite a festa, i rappresentanti 
dell’Elpis si presentano al Santo Padre in 

abbigliamento decisamente informale: 
maglietta, calzoncini e infradito. Questo non 
inficia comunque la solennità e la gratificazione 
dell’incontro, ed il Papa esprime interesse ed 
apprezzamento per lo sport del canottaggio e 
parole di incoraggiamento. 
 

Habemus papam  

L’Italia remiera dei primi anni ottanta fu
oggetto di profonde modifiche. La “visione”
riformatrice del presidente della Federazione 
Italiana Canottaggio, Paolo D’Aloja, si 
concretizzò con la creazione del centro 
remiero nazionale di Piediluco e con 
l’assunzione del tecnico norvegese Thor 
Nilsen alla guida della Nazionale. 
L’Italia remiera rapidamente passò da 
una organizzazione delegata alle Società 
ad un’organizzazione centralizzata con 
programmi d’allenamento e tecnica di voga 
“caldamente” suggeriti dalla direzione tecnica 
nazionale. Era l’unico modo per competere con 
nazioni sportivamente più organizzate; l’Italia 
del canottaggio doveva progredire passando da 
equipaggi proposti dalle Società ad equipaggi 
composti con i migliori canottieri italiani. 
La Storia ha dimostrato che d’Aloja aveva 
ragione ed i risultati di oggi affondano le radici 
nella visione riformatrice di quel Presidente 
prematuramente scomparso nel 1985.  
Proprio in quegli anni fece la comparsa il 
“remoergometro”; non ovviamente quello 
che conosciamo oggi, ma quello progettato 
dall’ingegnere norvegese Einar Gjessing; 
lo scopo primario di questo strumento era 

la valutazione oggettiva delle capacità 
fisiologiche degli atleti.   
La Federazione inviò ad ogni Comitato 
Regionale un remoergometro con lo scopo di 
valutare i migliori atleti della regione. Anche 
gli atleti dell’Elpis parteciparono ai test e tre 
di essi espressero buoni risultati che valsero 
la convocazione al Centro Nazionale per 
l’esecuzione di ulteriori test. I tre atleti erano 
Daniela Barabino (primo risultato nazionale 
junior e secondo senior), Massimo Zoccheddu 
(secondo risultato pesi leggeri) e Stefano 
Bellio. La convocazione non ebbe seguito 
perché l’Elpis decise di non inviare i propri 
atleti a Piediluco; è cosa nota che alcune 
Società, in primis la Canottieri Stabia, non 
vedessero di buon occhio l’organizzazione 
centralistica federale; ma lo Stabia aveva i 
fratelli Abbagnale e La Mura, mentre l’Elpis 
no. La strategia “autarchica” degli anni ‘70 
dettata dalla necessità di riavviare l’attività 
agonistica con risorse economiche limitate, 
raggiunse l’obiettivo; ma divenne un freno 
alla crescita nel decennio successivo, quando 
sarebbe stato necessario aprirsi all’evoluzione 
tecnica ed alla nuova impostazione che 
assunse la Federazione.  

I primi anni ‘80 
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Il remoergometro è lo strumento che consente, 
a terra, di simulare il movimento, e lo sforzo, 
che il rematore effettua su di una barca in 
movimento; inoltre, è dotato di una attrezzatura 
elettronica, che consente di misurare tutte le 
attività, e le performance, dei rematori.
Attualmente è uno strumento agile, facile da 
usare, necessario strumento di allenamento 
per rematori, e di verifica dei risultati per gli 
allenatori.
Non sempre è stato così: il predecessore 
dell’attuale remoergometro fu il 
“remoergometro” Gjessing: brevetto di un 
ingegnere norvegese, Enajr Gjessing, era - 
secondo chi lo ricorda ancora con terrore - una 
vera “macchina di tortura”.
Nell’archivio dell’Elpis esiste poi questa foto, di 
una specie di antenato del remoergometro: sul 
plancere della Società, una semplice struttura 
in legno, con carrello e scalmiera, consentiva 
di simulare, a terra, lo sforzo che si faceva in 
barca; dopo di questo “simulatore” è venuta la 
“vasca voga”, che consente analoghi risultati; 
ovviamente senza la possibilità di collegarvi 
strumenti elettronici di misurazione di sforzo e 
performance, come invece avviene sugli attuali 
remoergometri.

Il remoergometro

Agli inizi degli anni ottanta anche la Regata 
Storica, così come le F.I.C. si evolse: fino ad 
allora la composizione degli equipaggi era 
appannaggio della Federazione Italiana 
Canottaggio Sedile Fisso, che esprimeva solo 
atleti che facevano capo a quella Federazione. 
Nei primi anni ottanta il Galeone si aprì ad 
atleti provenienti dalla F.I.C.; Filippo Bonifacio, 
allenatore dell’Elpis, venne chiamato alla 
direzione tecnica del Galeone genovese.   
Bonifacio introdusse alcune novità, fra cui le 
selezioni effettuate con il remoergometro. 
Alcuni atleti dell’Elpis e della Canottieri 
Sampierdarenesi entrarono a far parte 
dell’equipaggio. Anche Amalfi, Pisa e Venezia 
allargarono la partecipazione ad atleti 

provenienti dalla F.I.C. 
La Mura (Stabia) introdusse per primo la 
possibilità di scorrere sui panchetti ed utilizzare 
parzialmente le gambe: fino ad allora, infatti, sui 
panchetti si stava solo seduti su dei cuscini, che 
inibivano l’uso degli arti inferiori.   
Nel 1983 la Regata Storica venne replicata a 
Londra con arrivo del percorso di gara sotto il 
Big Ben. Su quell’equipaggio erano presenti due 
atleti dell’Elpis, Bellio e Zoccheddu.  
Per porre fine alle diversità costruttive dei 
galeoni, allora in legno, che davano adito ad 
infinite discussioni e liti su presunti illeciti, 
vennero costruiti presso un cantiere genovese i 
galeoni in fibra di vetro, uguali per tutte e quattro 
le Repubbliche. Sono quelli ancora oggi in uso.

La  Regata Storica delle Repubbliche Marinare, e il Galeone genovese  
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La spinta propulsiva che aveva caratterizzato 
gli anni ‘70 e i primi anni ‘80 si affievolì 
gradualmente, anche per i problemi personali 
dello stesso allenatore Bonifacio. La 
compagine agonistica si ridusse nei numeri 
e nei risultati; anche per la mancanza del 

ricambio generazionale, e di una visione 
dell’Elpis del futuro. A partire dalla metà 
del decennio si è consumata la svolta che 
ha messo le basi dell’Elpis che conosciamo 
oggi, con la nuova sede ed una solida attività 
agonistica.  

Dalla decadenza alla rinascita  1986: il cambio di passo 

La consapevolezza che l’involuzione della 
Canottieri Elpis fosse in atto si stava palesando 
agli occhi dei soci e degli atleti, e non 
lasciavano presagire un prospero futuro: 
partecipazione alle regate con imbarcazioni 
vetuste, e con modalità non idonee al 
livello agonistico dell’epoca; programmi 
d’allenamento legati a concezioni ormai 
superate; decadimento delle strutture della 
sede; crescente diminuzione dei soci e limitate 
disponibilità economiche. 
Le stesse “trasferte tempestose” attuate nel 
periodo precedente (vedi box sopra) facevano 
evidentemente riferimento ad un periodo 
“pioneristico”, che non era ormai più accettabile.  
A questo deve aggiungersi che i tempi stavano 
cambiando, e che l’offerta sportiva nella città, 
e tra le altre società, diventava ogni giorno più 
qualificata; con il rischio per l’Elpis di perdere 
generazioni di giovani.  
I tentativi di porre un freno all’involuzione 
presero forma dapprima cercando di 
coinvolgere il Consiglio direttivo allora 
in carica. Tutto il gruppo della squadra 
agonistica evidenziò le problematiche in 
essere; purtroppo non comprese dai soci poco 
più grandi - già impegnati negli studi o nel 
lavoro anche fuori Genova - e dagli anziani 
vitalizi, che in generale frequentavano poco 
la sede nautica, pur essendo tutte persone 
assolutamente affezionate alla società. Pochi 
coglievano la necessità di una nuova politica 
associativa, ed il Consiglio Direttivo preferiva 
delegare tutto all’allenatore Filippo Bonifacio, 
anziché prendere direttamente iniziative. 
Allenatore che aveva finito per diventare il 
factotum, anche in senso materiale, di tutte 
le attività sociali: dall’attività sportiva, alla 
riparazione delle barche e della sede sociale, 
fino alla riparazione dei gavitelli cui erano 
ormeggiate le barche degli aderenti “barcaioli”.  
Questi tentativi di coinvolgimento degli 
“anziani” non diedero il risultato sperato, 
ed animarono due correnti di pensiero 

contrapposte: chi era favorevole ad un radicale 
cambiamento, e chi invece voleva proseguire 
con il sistema organizzativo in essere. Le 
prospettive di sviluppo della Canottieri Elpis 
erano particolarmente sentite fra i soci che si 
confrontarono nell’assemblea elettiva del 1986.   
Assemblea in cui - forse con una certa dose 
di incoscienza, ma animati dalla volontà di 
rimettere in sesto la Società - un gruppo di 
giovani decisero di candidarsi ad entrare in 
Consiglio, per occuparsi del Sodalizio. 
L’assemblea elettiva del 1986 vide così, da 
una parte un gruppo di giovani entusiasti che 
manifestavano la loro limpida esigenza di 
rinnovamento; dall’altra il Consiglio uscente, 
composto per la gran parte da anziani 
vitalizi increduli, che - con uno spirito tutto 
“genovese” di conservazione dello status quo 
- non capivano tali esigenze, e le prospettive 
che ne potevano derivare.  
Dalle urne scaturì il nuovo Consiglio direttivo 
che raccoglieva alcuni componenti della 
squadra agonistica, nonché alcuni soci di 
vecchia data che intesero far parte dello 
sviluppo della Società su nuove basi: Stefano 
Bellio, Giacomo Calvi, Gabriele Lupi, Luigi 
Palestra, Enrico Rescigno, Mario Rosso, 
Augusto Russo, Carlo Scala, Giancarlo 
Sciaccaluga, Massimo Zoccheddu, Massimo 
Carati, Maurizio Barabino.  
Fra questi ultimi Angelo Ghio, che fu eletto 
presidente per due mandati, dal 1986 al 1990; 
sotto la sua guida prese avvio il rinnovamento 
della Società, che si concentrò inizialmente 
sul reperimento delle risorse economiche che 
consentissero la realizzazione di tutti i progetti 
preventivati, e che troveranno attuazione nei 
decenni successivi.
Già negli anni ottanta così come oggi gli 
introiti derivanti dalle imbarcazioni ormeggiate 
davanti alla sede costituivano di gran lunga la 
voce attiva di bilancio più cospicua (la “gallina 
dalle uova d’oro”, come era solito chiamarla 
Maurizio Barabino).  
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Nel 1990 Maurizio Barabino succedette ad 
Angelo Ghio alla presidenza del Sodalizio, 
mantenendola per tutto Il decennio 
1990/2000; ed improntando la propria 
gestione, insieme al Consiglio Direttivo, 
secondo tre linee guida principali: la 
modernizzazione dell’attività; la messa 
in sicurezza della sede; e soprattutto la 
continuità nell’attività sportiva e sociale, 
non smettendo mai di alimentare la fiamma 
olimpica dello sport che è il primo fine del 
Sodalizio. Raggiunti questi primi risultati, 
riedificare una sede bella ed accogliente come 
quella degli anni ’30.  
Un’associazione che conta meno di cento 
soci (questa la situazione alla fine degli anni 
’80) - di cui una buona metà sotto i 18 anni  
ed un quarto fatto di vitalizi ultra settantenni 
- non può non pensare ad un percorso di 
rifondazione; il punto di partenza è stato 
un rafforzamento della struttura statutaria 
attraverso la richiesta della Personalità 
Giuridica a livello regionale; allo scopo di 
salvaguardare il patrimonio societario, poter 
richiedere mutui, accedere in modo diretto ai 
fondi pubblici.  
La messa in sicurezza della sede, venne 
attuata attraverso la costruzione il nuovo 
plancere (il piazzale antistante l’hangar) in 
cemento armato, a tutt’oggi efficiente, in 
sostituzione di quello vecchio in doghe di 
legno, che saltava ad ogni mareggiata; e la 
creazione di un Consorzio tra le associazioni 
del porticciolo Duca degli Abruzzi (Elpis, 
Rowing Club, Lega Navale, Unione Dilettanti 
Pesca) per economizzare i costi, al fine di 
realizzare il nuovo impianto fognario.  
Allo scopo di garantire una maggiore coesione 
tra i sodalizi ivi presenti da sempre, venne 
fondato - assieme a tutte le associazioni di cui 
sopra e lo Yacht Club Italiano - il Comitato di 
difesa del Porticciolo Duca degli Abruzzi; con 
l’Ing. Matteo Bruzzo Presidente del Comitato, 

e per molti anni segretario dello YCI; e del 
Comandante di Marina Antonio Cairo. La 
prima battaglia fu in quel momento evitare 
l’ennesimo trasferimento al buio delle sedi a 
causa del progetto Superbacino galleggiante; 
manufatto fortemente voluto dalla politica, 
mai entrato in funzione, e poi finito svenduto 
in Turchia.    
Di lì a poco la vicenda dei canoni commerciali: 
infatti le zone demaniali portuali, con la 
“riforma D’Alessandro”, venivano in quel 
momento suddivise in aree tematiche, e 
l’Elpis era finita nell’Area Riparazioni Navali 
guidata dal Presidente ing. Francesco Ciccolo. 
Provvisoriamente, in attesa di un ipotetico 
spostamento alla Foce, le società presenti 
nell’Area subivano un canone commerciale 
esoso; di qui la battaglia del Comitato per 
ottenere come dovuto per legge un canone 
ricognitorio ad hoc per le società sportive, 
finalmente riconosciuto a metà degli anni 
‘90 grazie ad un contezioso conclusosi 
favorevolmente.
Restava da spostare la sede amministrativa 
da via XX Settembre in porto, presso la sede 
sociale: cosa che avvenne unitamente alla 
creazione di un locale caldaia a norma con 
accesso dall’esterno, in proiezione progettuale 
con la futura nuova sede. 
L’Elpis, finalmente si aprì verso l’esterno, 
rapportandosi costantemente con la 
Federazione Italiana Canottaggio, 
partecipando a tutte le assemblee nazionali 
e di comitato locale: rapportandosi con 
le altre società liguri, con cui si cercò di 
razionalizzare le trasferte e di porre in essere 
equipaggi misti e di organizzare competizioni 
sportive: le gare zonali, l’organizzazione del 
Festival dei Giovani a Prà, lo Sport Show alla 
Fiera del mare.  
L’Elpis comprò una serie di nuove 
imbarcazioni: in primis i “7.20”, fino ad 
allora sconosciuti alla Società; un nuovo 

1990/2000: la ripartenza e la nuova sedeSi decise quindi di incentivare l’attività della 
nautica da diporto, abbandonando il vecchio 
sistema di ancoraggio a gavitelli, e dei 
“barchini” a remi - estremamente instabili - che 
richiedevano ai  proprietari di barche notevoli 
acrobazie e doti di equilibrio per accedere alle 
proprie imbarcazioni e natanti; venne quindi 
lanciata la progettazione per l’acquisizione 
di un moderno pontile, che consentisse di 
disporre di un maggior numero di posti barca 
nello stesso spazio acqueo; nonché di fornire 
un miglior servizio, dotando ogni ormeggio di 
acqua corrente ed energia elettrica.  
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quattro di coppia: nuovi Skiff e canoini; fino 
al bellissimo 8+ Donoratico; si iniziò inoltre la 
manutenzione delle Jole storiche. 
La collaborazione con altre Società si attuò 
attraverso il prestito del bellissimo “8 jole”, 
durante i campionati di tipo regolamentare, 
alla Fiat Avio; che in cambio regalò all’Elpis 
un “quattro con” e l’otto “Karlich” e i remi; 
ed iniziò con Arturo Cascone, responsabile 
degli impianti torinesi, un rapporto di stima ed 
amicizia che durò per tutti gli anni ’90.
Finalmente venne utilizzato il 4- Salani 
comprato alla fine degli anni ottanta 
per l’equipaggio composto da Barabino, 
Rescigno, e dai due fratelli Andrea e Filippo 
Costa; questa imbarcazione era denominata 
“Sperlari” - come le mitiche caramelle (che 
secondo la pubblicità erano troppo belle per 
essere scartate) perché dall’acquisto non era 
mai stato “scartato” dalla plastica in cui era 
avvolto.
Durante l’Expò del ’92, al Porto Antico venne 
notato, nel padiglione della Germania, uno 
splendido doppio trasformabile anche in 
due senza, appeso a bella mostra di sé; la 

Società riuscì ad acquisirlo ad un prezzo 
concorrenziale.  
Nella zona dell’hangar dedicata alla palestra, 
a sinistra dell’ingresso, vennero rinnovate le 
attrezzature per la pesistica, ed iniziarono 
ad essere operativi i primi remoergometri, 
indispensabili per l’allenamento invernale.
Dal punto di vista tecnico-sportivo, fu 
molto vicino alla Società, con utili consigli, 
Matteo Montesano, nato come socio Elpis, 
ex allenatore della nazionale juniores, 
e all’epoca Presidente della Canottieri 
Sampierdarenesi; con lui si iniziò a parlare di 
piani di allenamento, di test, di impostazione 
millimetrica delle barche di costruzione 
degli equipaggi; un mondo tutto nuovo; si 
succedettero nuovi allenatori, Bruno Lantero, 
Bruno Catasta, Alessandro Ciurlo con 
istruttore Lorenzo Bozano; ognuno lasciò un 
segno, consentendo all’Elpis di mantenere una 
posizione sportiva di tutto rispetto.
In quegli anni venne deciso di aprire una 
nuova sezione nautica dedicata alla canoa; 
molti soci “puristi” erano contrari, ma questo 
consentiva di far entrare nella Società un 

manipolo di atleti: Pozzi, e Matteucci atleti 
nazionali; il compianto Gianni Chiesa; il 
plurimedagliato master Giorgio Perelli.  
Veniva così a delinearsi quello che la 
trasformazione della Canottieri Elpis in un 
Circolo nautico in grado di accogliere e 
soddisfare le esigenze di soci a 360° gradi pur 
ponendo al centro la voga olimpica.  
Per questo era indispensabile una sede 
adeguata, per la creazione della quale 
occorrevano risorse importanti; mentre il 
bilancio della Società era - agli inizi degli anni 
novanta - impegnato nella gran parte per le 
spese di personale e di gestione dell’attività 
sportiva; e per i costi per i posti barca e i 
canoni demaniali; mentre i soci erano un 
centinaio scarso, di cui una parte vitalizia, e 
non coprivano neppure le spese di gestione 
minuta delle due sedi: quella nautica al Molo 
Giano, e quella amministrativa in via XX 
Settembre.
Occorreva quindi da una parte razionalizzare 
e mettere a frutto lo spazio acqueo; dall’altra 
iniziare una battaglia per il riconoscimento 
del canone ricognitorio, come avveniva per le 

concessioni demaniali nel resto d’Italia per le 
Associazioni senza fine di lucro.  
La gestione dei posti barca era un qualcosa 
di assolutamente nevralgico per la Società, 
comunque non era possibile avere un sistema 
a gavitelli-catenarie, che implicava una 
sorta di controllo continuo dei posti, con un 
soggetto deputato a ciò e con costi e risultati 
non soddisfacenti.  
Venne quindi studiata la possibilità di installare 
un pontile galleggiante, con le imbarcazioni 
ormeggiate lateralmente; riuscendo ad 
ormeggiare una decina di barche in più, e con 
un ricavo singolo maggiore per la innegabile 
maggiore comodità. Alcuni soci paventavano 
i costi eccessivi dell’operazione, che in 
realtà venne realizzata completamente in 
autofinanziamento, richiedendo un anticipo 
delle quote, e riuscendo a pagare l’operazione, 
rendendola attiva già dal secondo anno. 
I canoni ricognitori sono stati una lunga 
battaglia affrontata da tutte le Associazioni del 
Porticciolo a livello burocratico, giudiziario, 
politico, e che si è risolta a metà degli anni 
novanta.  
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“Voglio ricordare alcuni equipaggi dell’epoca, 
scusandomi se ne dimentico altri: il doppio 
Bragoli - Servadei; la singolista Letizia Claudia 
pronipote del vecchio custode degli anni 
50; il singolista Pelucchi che ora gestisce la 
farmacia di famiglia “Alvigini” in piazza De 
Ferrari; il 4x Pelucchi, Vivaldi, Agostini, Esposito, 
tutti protagonisti di numerose gare zonali e 
nazionali. Cerco, con grande sacrificio personale 
e familiare, di essere presente e di supporto 
nei campi di regata; e ricordo che, durante una 
regata a Piediluco, ci trovavamo in albergo 
a Terni quando - verso le 24 dopo essermi 
appisolato - ero in stanza con l’allenatore-
istruttore Bozano - vengo svegliato dal telefono. 
Il portiere, con fare indispettito, mi comunica 
che un gruppo di canottieri stava vagando per 
il cornicione dell’albergo, mettendo in pericolo 
la propria incolumità. Mi precipito nella stanza 
dei ragazzi, che risulta vuota con la finestra 
aperta; mi affaccio e scorgo una figura nel buio 
e tiro un urlaccio. Dopo pochi minuti giungono i 
quattro moschettieri che, un po’ imbarazzati, mi 
dicono: “abbiamo sentito la musica provenire da 
una stanza più in là dove alloggiano le ragazze-
sirene della Saturnia di Trieste”. Li guardo e in 
modo deciso ed evangelico gli suggerisco: 
“ragazzi passate dalla porta bussate e vi sarà 
aperto se la cosa è gradita ma vorrei riportarvi 
a casa tutti sani”. Detto questo ritorno con il 
fido Bozano nella mia camera. L’indomani noi 
arrivammo ultimi in finale, mentre le splendide 
canottiere dalmate vinsero…  
Inizia in questo periodo anche l’attività master, 
che rappresentava la possibilità di conservare i 
soci anche dopo il periodo sportivo agonistico 
e che mi ha dato anche qualche soddisfazione: 
ricordo le partecipazioni alla Vogalonga 
a Venezia, le gare nazionali, ed infine nel 
settembre 1996 la partecipazione alla Classic 
Week a Montecarlo. 
S.A.S. Ranieri III di Monaco, in occasione 
della ricorrenza del 700° anniversario della 
fondazione del Principato, aveva ideato - 

nell’ambito dei festeggiamenti - una settimana 
sportiva ad invito di equipaggi in 8 Jole, e di 
barche a vela e a motore d’epoca. Riesco a 
convincere, con una fatica titanica, 8 vogatori 
con il sottoscritto ed il timoniere, e partiamo. 
Veniamo ospitati in uno dei più bel resort di 
Cap-d’Ail, sopra Monaco, il Pierre & Vacances, 
con tanto di piscina a sfioro con vista mozzafiato 
ed un trattamento all inclusive, e passiamo una 
bellissima settimana. Incontro il giovane ed 
affabile Principe Alberto del quale conservo una 
bella foto, anche lui canottiere ed olimpico nel 
bob a 4, che mi confida orgogliosamente - in un 
italiano fluente e cortese - che il nonno, John 
Henry Kelly, è stato uno dei canottieri olimpici 
più medagliati Usa, avendo vinto due ori nel 
1922 ad Aversa, ed un oro nel 1926 a Parigi; 
ed il fratello di Grace, suo zio John III, il bronzo 
olimpico in Skiff. Ce n’è abbastanza per dire: 
“Montecarlo forever”. La cosa più curiosa è che, 
all’inizio dell’estate successiva, nel ’98, noto in 
bacheca in sede un foglio con scritto prenotati 
per la gara di Montecarlo: alcuni erano stati 
partecipanti ed altri, che non erano voluti venire 
e che si pregustavano una nuova trasferta in 
Côte d’Azur; peccato che, prima di festeggiare 
gli ottocento anni, avremmo dovuto aspettarne 
ancora 99…”  

Ricordi del Presidente Barabino 

A questo punto l’Elpis era pronta al grande 
passo: la costruzione di una nuova sede, 
con discussioni a non finire tra chi avrebbe 
voluto un semplice prefabbricato da collocare 
sopra la vecchia sede; e chi, come lo stesso 
Presidente Barabino, voleva la realizzazione 
di un nuovo edificio.  
Per questa seconda soluzione, si ottenne 
anche un sostanzioso contributo dalla Regione 
Liguria, di circa un centinaio di milioni di lire; 
ed intervenne anche l’aiuto di finanziamenti 
complementari da parte del C.O.N.I., della 
Regione Liguria e della Provincia di Genova.   
Sulla costruzione della nuova sede lasciamo 
la parola all’arch. Roberta Ruggia Barabino, 
moglie del Presidente Barabino, che ha 
condiviso con lui le problematiche relative 
alla costruzione della nuova sede, e non solo 

di quelle. Alla fine del suo impegno, del tutto 
gratuito, la Società le ha conferito il titolo di 
Socia Vitalizia.  
Dopo la fine della Presidenza Barabino, 
subentra un nuovo Consiglio Direttivo, 
con Presidente Giorgio Lumachelli; con 
l’importante aiuto di Giorgio Perelli, e con la 
collaborazione del Tesoriere Marco Dodero, 
la Società ottiene un mutuo di 300.000 Euro, 
che consente di completare la sede, e di 
inaugurarla nel giugno del 2002. L’interno 
della sede sarà completato ad opera dell’arch. 
Secondo Pignone, e di sua moglie arch. Rosa 
Gandolfo, genitori dell’atleta Elpis Davide 
Pignone; che, secondo tradizione dell’Elpis, 
svolgeranno gratuitamente le proprie 
prestazioni professionali. 

La nuova sede
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“Il mio primo incarico ricevuto dal Consiglio e 
dal Presidente Ghio è stato, nel 1989, quello di 
progettare il pontile galleggiante; è stata scelta la 
posizione rispetto alla concessione dello specchio 
acqueo e la tipologia con impalcato in legno, 
certo più costosi all’inizio, ma che permettono 
la sostituzione delle doghe lesionate. La scelta è 
andata sul sistema Walcon della Walcon Marine, 
azienda ancora leader del settore, con telai in 
alluminio marino e colonnine per il rifornimento 
acqua ed energia elettrica.  
Questa pratica, andata a buon fine anche 
grazie ai rapporti con le altre associazioni del 
porticciolo -  in particolare lo YCI e le Riparazioni 
Navali - mi permetterà di iniziare a sondare il 
terreno, con la proposta di una sopraelevazione 
con ampliamento della sede nautica.  
Per approcciarmi in modo corretto alla 
progettazione della sede mi studio l’archivio 
storico della società, fatto di foto e disegni; oltre 
che le altre sedi presenti nel Porticciolo, per 
cogliere - come mi avevano insegnato i miei 
professori di Architettura, Giancarlo de Carlo ed 
Enrico D. Bona - il “genius loci”, ricordando anche 
gli episodi dolorosi della distruzione bellica.  
Studio quindi la sede dello YCI progettata 
dall’arch. Giuseppe Crosa di Vergagni, e la sede 
del Rowing Club progettata da un giovanissimo 
Luigi C. Daneri, entrambi soci dei loro rispettivi 
Club. Per la storica sede visiono l’acquerello e le 
foto della palazzina ultimata nel 1934 e distrutta 
dalla guerra su progetto dell’ing. Francesco 
Morandi, con le arcate del portico, la balconata 
e la grande finestra centinata.  Quello che risulta 
evidente è che le facciate principali di questi 
edifici sono quelle che prospettano verso il mare 
e non quelle verso la strada, proprio perché 
dovevano essere riconoscibili alle imbarcazioni 
che entravano nel porticciolo.  
Mediando quindi fra le forme contemporanee e i 
richiami storici, dopo l’incarico ricevuto nel 1991 
presento il mio progetto che appendo in sede; 
viene approvato in Consiglio, credo senza troppa 
convinzione che potesse essere realizzato.  
Invece riesco ad ottenere la concessione edilizia 

e tutti i permessi necessari.  
Le problematiche tecniche per le fondazioni 
derivano dal fatto che il Molo Giano è frutto di un 
riempimento e quindi non vi è roccia a profondità 
raggiungibile; questo viene anche confermato 
dalle carotature eseguite dal geologo Oronzo 
Longo, socio e consigliere; opto quindi per una 
fondazione di tipo a platea con travi rovesce che 
andranno realizzate scavando e ricollegandosi 
anche ai plinti dell’attuale capannone; che 
risulterà inglobato, anche  per non dover 
ricollocare le imbarcazioni durante i lavori.  
Come primo intervento del nuovo progetto 
viene demolito il corpo degli spogliatoi, che 
verrà completamente ricostruito con struttura 
in c.a. Quindi si procede per lotti: prima la 
zona spogliatoi, dove sarà realizzata anche 
la segreteria e l’obbligatorio bagno disabili; 
quindi si prosegue con la struttura delle 
fondazioni sotto il capannone; di seguito 
tutta la struttura in c.a delle scale e del piano 
sopraelevato realizzato con copertura in travi 
c.a. precompresso prefabbricate, per permettere 
un utilizzo più flessibile; ed infine i solai di 
copertura e la terrazza; che ancora adesso è 
l’ambiente più pregevole. per il fatto di essere 
protetto su due lati dalla costruzione, e con 
vista aperta sul porticciolo. Per il calcolo delle 
strutture mi sono appoggiata all’ing. Giorgio 
Stella. Il prospetto verso mare è caratterizzato 
da una grandissima vetrata scorrevole; la scala 
di accesso è studiata riprendendo la grande 
finestra centinata in modo che le pareti e gli 
ampi pianerottoli possano essere il luogo dove 
esporre i ricordi ed i trofei; nel 2000 anche 
tutti i tamponamenti esterni sono conclusi, e 
quindi l’aspetto esterno è definito. All’interno 
quindi sono presenti una bellissima palestra 
e un ristorante; oltre che altri spogliatoi e 
servizi. Nella facciata lato strada si realizza la 
scritta nella fascia bianca con bordi azzurri per 
riprendere i colori sociali.
La società decide quindi di nominarmi socia 
vitalizia per ringraziarmi dell’attività svolta.” 

La progettista della sede, arch. Roberta Ruggia Barabino, ricorda  
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Agli inizi del nuovo millennio il club visse 
una svolta, promossa dal Presidente Marco 
Dodero, proveniete dal Rowing Club 
genovese, in carica dal 2002 al 2014. Figura 
dal carattere spigoloso, ma mossa da un’antica 
e genuina passione per il remo, il vulcanico 
imprenditore del settore alimentare riuscì a 
catalizzare intorno a sé un gruppo dirigente 
(di cui faceva parte l’Avv. Luca Bragoli, attuale 
Presidente del Sodalizio), rinnovato e altrettanto 
motivato, che ha fatto dell’Elpis un’autentica 
officina di eventi.  
Nel 2002, portata a conclusione l’opera di 
ampliamento della sede, il Sodalizio festeggiò il 
felice traguardo dei suoi primi cento anni di vita, 
ospitando la cena di gala della “World Under 
23 Regatta”, in svolgimento quell’anno nel 
campo internazionale di regata di Genova Prà, 
anch’esso frutto dell’intraprendenza di Dodero.     
Nelle stagioni successive - mentre il numero 

dei soci cresceva anche in virtù dei maggiori e 
diversificati servizi offerti dalla nuova struttura 
- le iniziative si moltiplicarono. Nel 2004 
la società ideò una nuova manifestazione 
remiera nazionale, il “Meeting delle Società 
Centenarie”, organizzandone la prima 
edizione sotto l’Alto Patrocinio del Presidente 
della Repubblica e della Federazione 
Canottaggio; l’evento venne arricchito da 
una sontuosa cena nel nuovo, elegante 
ristorante sociale realizzato sulla terrazza 
(e sfortunatamente distrutto, un decennio 
più tardi, da una tromba d’aria). Le regate, 
disputate rigorosamente su antiche jole da 
mare nel bacino di Prà, annoverarono anche 
una simpatica disfida in canoino tra i non più 
giovanissimi, e un po’ appesantiti, presidenti 
delle numerose società partecipanti; ciò 
nonostante battaglieri e sostenuti dal tifo 
acceso delle rispettive squadre.  

Gli anni 2000/2014  



8786

Nel medesimo anno vide la luce un’altra festa, 
mirata a recuperare l’antica consuetudine 
delle gite turistico-gastronomiche via mare: 
con partenza da Santa Margherita Ligure, la 
”Regatta in Sciü Ma’” (ripetuta più volte negli 
anni  seguenti) conduceva la carovana degli 
armi, provenienti da varie regioni d’Italia, 
dentro le splendide baie di Portofino e di 
San Fruttuoso di Camogli; dove agli incantati 
vogatori veniva offerta - accompagnata da 
un calice di buon vino bianco - la  classica 
focaccia genovese; poi però, non appena 
superata Punta Chiappa, gli equipaggi 
si animavano di brio competitivo e si 
contendevano il taglio del traguardo posto in 
Corso Italia. D’obbligo, al termine dell’intensa 
giornata, un abbondante e gaio pasto 
collettivo nei locali della sede.  
Nel 2007 e 2008 venne attuato un progetto 
ancora più ardito: assistita da natanti 
d’appoggio, la traversata da Genova a Capo 
Corso (con il rientro pure a remi, a Portofino, 
nella seconda edizione) con due imbarcazioni 
4x+ da “coastal-rowing”; una nuova tipologia 
di scafi particolarmente idonei alla voga nelle 
imperfette acque marine, e alla cui promozione 
in Italia (anche in campo agonistico) l’Elpis 

contribuì in modo significativo.   
Venne stipulata, inoltre, una convenzione con 
il Liceo-Ginnasio “Andrea D’Oria” diretta ad 
avvicinare i suoi studenti alla voga e fu varato 
un programma sportivo a favore di soggetti 
disabili, estendendo così la valenza sociale 
dell’attività del circolo. 
L’aspetto più evidente del cambio di rotta, 
intrapreso dalla nuova dirigenza, fu tuttavia 
costituito dai numerosissimi successi sportivi 
conseguiti. Dopo le due prodigiose medaglie 
di bronzo conquistate da Filippo Dodero 
nella specialità dell’8con “Pesi Leggeri” ai 
Campionati del Mondo di Colonia (1998) e 
di St.Catharines (1999), il decennio 2000-
2010 registrò infatti un’autentica messe di 
titoli tricolori e di brillanti piazzamenti a 
livello internazionale. Sotto la guida tecnica 
dapprima di Giuseppe De Capua (Maestro 
dello Sport, già allenatore del settore “senior” 
della squadra nazionale e in seguito Direttore 
Tecnico generale della Federcanottaggio) e poi 
del professor Bruno Lantero, l’Elpis produsse 
una lunga serie di campioni. Si citeranno 
quelli che nel decennio in discorso più hanno 
vestito la maglia azzurra: Federico Dodero, 
Cristiano Ghersi, Ivo Venturini, Davide 
Pignone (brillante argento, fra l’altro, nel 4 di 
coppia alla “2003 World Under 23 Regatta” 
disputatasi a Belgrado), Cesare Gabbia e il 
timoniere Federico Sanguineri  (primi nel 
4 con alla “2010 Coupe de la Jeunesse” di 
Hazewinkel), Leonardo Boccuni (campione 
del mondo universitario nel 2010 a Szeged nel 
2 di coppia “Pesi Leggeri”), Davide Mumolo (il 
quale, dopo avere conquistato tra l’altro l’oro 
nel 4 di coppia ai Mondiali Juniores 2012 di 
Plovdiv, sarebbe diventanto insieme a Gabbia 
atleta di interesse olimpico). Si sviluppò anche 
un apprezzabile componente femminile, da 
cui emerse Arianna Costadura, approdata 
anch’essa in Nazionale. 
L’anno successivo l’Elpis portò ai mondiali U23 
di Lenz, in Austria, 4 atleti: Mumolo, Gabbia, 
Paccagnella e Gigliobianco; e il Commissario 
Tecnico nominò il prof. Bruno Lantero 
Allenatore Nazionale per il settore di punta. 

L’Elpis, nel periodo della presidenza 
Lumachelli/Dodero, è risultata per 14 anni 
prima nella classifica regionale, e sempre tra 
le prime dieci società italiane (esclusi i corpi 
dello Stato). 
Nel contempo un gruppo entusiasta di 
soci ex agonisti riprendeva a sudare sui 
remoergometri, e nella vasca-voga; per 
eliminare qualche chilo di troppo portato 
dal tempo, e diventare protagonista delle 
competizioni “master”. In tale categoria, l’otto 
dell’Elpis non mancò pressoché mai il podio, 
in particolare nelle gare nazionali di fondo.   
Nel 2006 tornò però ad incombere il 
pericolo di un cambio di utilizzo del 
Porticciolo Duca degli Abruzzi: il progetto 
dell’Autorità Portuale di convertirlo in un 
bacino per le manutenzioni navali implicava 
ineluttabilmente il trasferimento della 
sede sociale presso altre aree, con rischi 
considerevoli per l’attività futura del Sodalizio.  
«Uno sfratto che avrebbe tra l’altro ferito 
profondamente, oltreché la lunga storia del 
club, il cuore dei membri più anziani» spiega 
Marco Dodero. «Predestinato all’Elpis da mia 
madre e da mio zio Marco Donelli, soci di 
vecchia data che, non appena ragazzetto, 

mi affidarono alle cure dello straordinario 
consigliere, allenatore e invero tuttofare 
Rinaldo Serra; da sempre sento infatti il Molo 
Giano imprescindibile da me: come una sorta 
di “rifugio” dalle inquietudini giornaliere, 
come una vera e propria benevola… casa». 
Insieme alle altre società sportive affacciate 
sul porticciolo e altrettanto minacciate dal 
progetto, l’Elpis diede dunque vita ad un 
combattivo comitato volto a rimarcare agli 
organi competenti i pesanti riflessi negativi 
(anche di carattere ambientale e viario, 
ottenendo con ciò il sostegno dei cittadini 
delle zone coinvolte e l’attenzione della 
stampa) che l’ipotizzata trasformazione 
avrebbe comportato: quest’ultima venne infine 
- ed è a tutt’oggi - congelata.  
 Nel 2014 Dodero lasciò la Presidenza 
dell’Elpis con una situazione finanziaria 
e sportiva invidiabile: il mutuo per la 
costruzione della nuova sede saldato; un 
secondo pontile per barche da diporto; 
87.000 Euro di patrimonio netto; con 490 soci 
(compresi gli aderenti barcaioli); e con un 
piazzamento societario all’8.o posto tra tutte 
le società remiere italiane. 
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Nel 2011 il Consiglio esprime parere 
favorevole all’affiliazione alla FICK, 
Federazione Italiana Canoa e Kayak ,favorendo 
così lo sviluppo della propria offerta sportiva.  
Da quella data la società è attiva nelle 
competizioni di slalom e discesa fluviale; 
e, negli ultimi anni, ha avviato un nuovo 
percorso, con piccoli agonisti e nuove leve, 
nella disciplina della canoa velocità e del 
surfski.  Numerosi gli atleti, fin dall’apertura 
della sezione canoa, ad essere convocati a 
raduni e competizioni internazionali con la 
maglia della Nazionale Italiana.   

Tra gli ultimi atleti a partecipare ad un 
mondiale con la maglia dell’Elpis ricordiamo 
Beatrice Grasso e Nicolò Razeto.  
Alto il livello dell’agonista Nicolò Razeto 
che, negli anni a seguire, ha conquistato: nel 
2019 un bronzo “assoluto” ai Campionati 
Europei di Bovec (Slovenia); nel 2020 il 1° 
posto ai campionati italiani surfski under 
23; ed il 3° posto ai campionati italiani di 
discesa classica under 35 divenendo, nel 
luglio 2022, campione italiano individuale 
U23; e campione italiano assoluto di kayak 
individuale maschile, gara sprint.   

2011: anche la canoa entra a far parte dell’Elpis 
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Nella primavera del 2014 la presidenza della 
Società passa a Pietro Dagnino, proveniente 
dal Rowing Club genovese, già Consigliere e 
Segretario del Sodalizio, che la guiderà per 
tre mandati sino al Giugno 2020.  
Nell’Assemblea di avvicendamento, il neo 
Presidente propone e ottiene dal consesso di 
acclamare Marco Dodero quale Presidente 
Onorario.  
Sull’onda delle precedenti e numerose vittorie 
sportive, continuano i primati ottenuti nei 
campi di gara nazionali ed internazionali.  
La squadra agonistica si rafforza di numerosi e 
validi elementi, quali i fratelli Federico e Francesco 
Garibaldi, Enrico Perino ed altri ancora.  

Lo staff degli allenatori è corposo e di livello: 
dopo le dimissioni di Bruno Lantero, la 
squadra agonistica viene affidata a Marina 
Plos, già allenatrice di successo con la 
squadra giovanile; poi affiancata da Mattia 
Agosta, Filippo Dato, Ivo Venturini e Giulio 
Basso, che poi passerà al Rowing Club. Con 
Marina Plos inizia anche un nuovo percorso 
di corsi estivi, autentica fucina di nuovi soci. 
Alla giovanile, l’inossidabile e instancabile 
Andrea Anfosso gestisce al meglio un gruppo 
di oltre 35 elementi.  
Nel 2015 e nel 2016 lo staff tecnico si 
arricchisce del Tecnico Nazionale U23 
Antonio Colamonici, che assume il ruolo di 

Gli anni 2014/2020
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Direttore Tecnico, portando in Elpis altissima 
professionalità, innovazione e visione 
agonistica; e facendo crescere il bagaglio 
professionale degli allenatori. Scelta che si 
rivela ottima sotto il profilo dei risultati, ma 
estremamente pesante per i bilanci societari. 
In quel periodo, ad esempio, Marina Plos 
acquisisce il brevetto di allenatore di III livello 
e si aggregano alla famiglia Elpis, in qualità 
di tesserati, atleti del calibro di Matteo Della 
Valle (oggi nel giro della nazionale in modo 
consolidato) e Andrea Panizza, il quale ha 
recentemente partecipato ai Giochi Olimpici 
di Tokyo, nello “sfortunato” “quattro di 
coppia” insieme a Luca Rambaldi (che, da Jr, 
ha vinto titoli internazionali insieme a Davide 
Mumolo), a Gentili ed a Venier.  
La squadra giovanile è nutrita e molto attiva: 
difatti Elpis scala posizioni su posizioni 
nella classifica nazionale d’Aloja e sviluppa 
l’attività di contorno con campi estivi e raduni 
pre-festival dei giovani che costituiscono un 
punto di forza del settore.   
In quegli anni diverse sono le iniziative 
intraprese, anche in campo sociale, per la 
diffusione dello sport del canottaggio e della 
canoa, in funzione anche del loro ruolo sia 

educativo che di crescita.  
In primo luogo, nel 2011, Elpis si fa 
promotrice di un evento remiero realizzato 
con l’ausilio delle altre Società del Porticciolo 
Duca degli Abruzzi, in particolare, Yacht Club 
Italiano, Rowing Club Genovese, Lega Navale 
Italiana e Unione Dilettanti Pesca.  
Si è trattato del Raid del Porticciolo, vale a 
dire una competizione a tappe di canottaggio 
di fondo da Genova a Sestri Levante che si 
è tenuto tra il 29 Aprile e il 1° maggio di 
quell’anno.  
Nel 2013, Elpis organizza il Campionato 
Italiano di Coastal Rowing, con l’ausilio e il 
supporto di numerosi partner e sponsor.  
L’evento nazionale con il suo payoff “La 
Felicità Si Raggiunge a Remi” (coniato da 
Pietro Dagnino in occasione della Traversata 
Genova-Corsica) invade letteralmente il Porto 
Antico per un lungo week end di Ottobre, 
portando nel cuore di Genova il canottaggio, 
sotto lo sguardo di curiosi e appassionati.  
Con grande sforzo organizzativo, Elpis è 
riuscita a far disputare alcune gare Senior 
anche all’interno del Porto, con un fotofinish 
spettacolare all’altezza della Bolla di Renzo 
Piano.  
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Nondimeno, dopo qualche anno di fermo 
tecnico, riprende - con formula rivista - la 
“Regatta in sciu ma” e, grazie ad una nuova 
collaborazione con lo Yacht Club Italiano, 
prende vita la “1000 remi in sciu ma”, 
mutuando il nome dalla storica regata velica 
“1000 vele”.  
Dal 2014 al 2019 si articolano 6 edizioni 
che vedono competere, nei mari antistanti 
Corso Italia, appassionati coastal provenienti 
dalla Liguria e Nord Italia; nel 2020 e nel 
2021 la pandemia Covid 19 ne impedisce lo 
svolgimento; mentre nel 2022, in occasione 
del 120° compleanno di Elpis la “1000 remi” 
riprenderà, con una formula speciale per 
l’occasione.  
Nel 2015 Elpis viene richiesta dal Rettorato 
dell’Università di Genova per organizzare una 
regata universitaria, stile “Oxford-Cambridge”, 
da disputarsi in occasione della Notte della 
Luce del 20 Giugno.  
In tale data, nello specchio acqueo del Porto 
antico, si sono sfidati equipaggi femminili e 
maschili in imbarcazioni da 8 con timoniere, 
suddivisi in “umanisti” e “scientifici”.  
Una sorta di riedizione della “Coppa 
Minerva”, che la Società aveva organizzato 
negli anni 1911 e seguenti. 
Tra il 2015 e il 2016 nasce Elpis Academy; 
un concept che darà vita ad una serie di 
importanti attività a livello sportivo e culturale, 
che aprirà le sue porte ai bambini delle scuole 
elementari e delle scuole medie; offrendo 
l’esperienza in cui l’Elpis vanta una tradizione, 

più che secolare, di successi e campioni, 
offrendo anche spazi da dedicare agli studi 
prima o dopo gli allenamenti.  
In estate l’Elpis Academy organizza campi 
estivi per promuovere l’insegnamento delle 
tecniche di voga, proponendo uscite in mare 
con istruttori col fine di arruolare nuovi soci, 
ed allargare la platea del vivaio della società.  
Nel 2017, dal 16 al 24 settembre, Elpis ha 
organizzato l’evento internazionale “World 
Fisa Tour”: si è trattato di una manifestazione 
remo-turistica che la Federation Internationale 
des Societès d’Aviron, dal 1971, organizza in 
diverse località del mondo per gli appassionati 
degli sport acquatici.  
Nell’aprile 2017 - dopo attenta valutazione 
dei diversi dossier di società sportive 
candidatesi per l’organizzazione dell’evento; 
ed anche grazie alla valutazione positiva della 
commissione organizzatrice, conseguente 
al sopralluogo effettuato a Genova e nella 
Riviera di Levante - la 54° edizione viene 
affidata dalla FISA all’Elpis.   
La manifestazione ha portato a Genova un 
centinaio di vogatori provenienti da tutto 
il mondo che, a bordo delle numerose 
imbarcazioni coastal 4x messe a disposizione 
dagli organizzatori, hanno percorso le tappe 
del programma (che prevedevano una media 
di 25 Km. giornalieri), così suddivise:  
Il 22 Settembre si è svolta l’ultima tappa 
prevista, da Camogli a Genova; che ha 
terminato il Tour con arrivo, salutato da 
numerose telecamere, al Salone Nautico, 
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presso lo spazio fieristico della Fiera.  
È stata un’avventura sfidante e faticosa, che ha 
dovuto affrontare anche importanti avversità 
atmosferiche, ma che ha ottenuto il plauso di 
tutti i partecipanti che si sono congratulati per 
l’ottimo lavoro organizzativo svolto. 
 
• 17.09.2017 - Bocca di Magra - Portovenere 
• 18.09.2017 - Portovenere - Monterosso 
• 19.09.2017 - Monterosso - Sestri Levante 
• 20.09.2017 - Sestri Levante - Rapallo 
• 21.09.2017 - Rapallo - Camogli, 

Dal 2016 Elpis partecipa e sostiene le 
iniziative di Stelle nello Sport che, come 
noto, supporta la benemerita fondazione Gigi 
Ghirotti: ogni anno Elpis partecipa alla Festa 
dello Sport al Porto Antico, prende parte 
alla Cena di Gala all’Acquario raccogliendo 
fondi, partecipa al concorso dedicato ai 
sodalizi giungendo, una volta, seconda per 
pochi voti dietro la Sportiva Sturla.  
Nel 2016 Elpis ha dato vita al suo primo 
Master Training Camp: un lungo weekend 
di allenamenti specifici, dedicato ai Master, 
Genovesi e venuti da fuori Liguria.  
I due coach chiamati erano Alessio Sartori 
e Rossano Galtarossa, atleti olimpionici, 
protagonisti a Sidney 2000, in un’epica 
vittoria, con il giovane Simone Raineri alla 
voga e Agostino Abbagnale prodiere. 
I presenti a quel weekend, e a quelle serate 
insieme, non scorderanno facilmente 

l’emozione di quando, insieme ad Alessio 
e Rossano, hanno rivisto la gara con l’epica 
telecronaca di Gianpiero Galeazzi.  
Nel 2017 Elpis è entrata a far parte di 
Assonautica Genova con un posto in 
Consiglio Direttivo occupato al momento da 
Pietro Dagnino.  
L’intento è quello di collaborare e dare 
apporto specifico alle iniziative che 
annualmente Assonautica porta avanti anche 
nel “sociale”.  
Nel 2019 Elpis - d’intesa con Canottieri 
Milano che aveva già realizzato tale iniziativa 
presso la Casa Circondariale di Bollate 
(MI) - propone (con il sostegno di Regione 
Liguria, Comune di Genova, Fondazione 
Candido Cannavò per lo Sport, e Federazione 
Italiana Canottaggio) l’iniziativa denominata 
“Ora d’Acqua” avente lo scopo di dare 
l’opportunità ai ristretti, ospitati nella sede 
sociale ed opportunamente seguiti da tutor, di 
imparare la tecnica della voga e l’avviamento 
al canottaggio, fidando anche e soprattutto 
nella sua funzione rieducativa. Di fatto, 
l’iniziativa è stata bloccata dalla pandemia, 
ma è pronta a essere messa in atto visto il 
notevole interesse suscitato nella Direzione 
della Casa Circondariale di Genova Marassi.  
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Nel 2016 la Società decide di rinnovare, pur 
sempre nel segno della tradizione e degli 
elementi distintivi previsti dallo Statuto, il 
proprio logo.  

Grazie a un elaborato studio coordinato dal 
Socio e Consigliere Roberto Stasio, Elpis si è 
dotata di un logo moderno e al passo coi tempi 
e ha codificato - secondo la scala pantone - i 
propri colori sociali del bianco, celeste e rosso.

Dopo il riconoscimento della Stella di Bronzo 
al Merito Sportivo ottenuta nel 2003, nel 
2015 l’Elpis viene insignita anche della Stella 
d’Argento; e, nel prossimo 2023, potrà essere 
insignita del maggiore riconoscimento: la Stella 
d’Oro al Merito Sportivo.  

Le stelle CONI al merito sportivo

Il nuovo logo  
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I danni  
 
Nel decennio 2010/2020 la società, a 
causa dei cambiamenti climatici è stata 
vittima, diverse volte, di danni causati da 
forti mareggiate e trombe d’aria, che hanno 
distrutto, nel corso del tempo, gran parte del 
patrimonio sociale.  
Il 14 Settembre 2015 si è abbattuta su Elpis 
una potente tromba marina che ha provocato 
notevoli danni alla sede sociale, ed a quella 
dello Yacht Club Italiano.  
È stato completamente spazzato via il locale 
ristorante, posto sulla terrazza, la cui veranda 
e gli arredi - nel giro di poche ore - sono stati 
scaraventati, dalla potenza del vento, su Via 
Molo Giano.  
Fortunatamente la tromba d’aria ha colpito 
nella notte quando il molo era deserto, senza 
provocare quindi ulteriori conseguenze a 
persone o cose.  
Negli anni successivi diverse sono state le 
avversità che hanno distrutto attrezzature 
e barche ma con la forza di sempre, grazie 
all’aiuto dei soci, l’Elpis è sempre riuscita a 
rimettersi in piedi ed a proseguire nelle sue 
attività.

Gli ultimi anni 2019-2020 sono stati anni di 
passione e di nuove “grane” per la società.   
La solidità dell’Elpis è stata nuovamente messa 
alla prova.  
Innanzi tutto lo scoppio, a fine 2019, della 
pandemia da Covid-19, malattia infettiva delle 
vie respiratorie, che ha causato parecchi morti 
sia in Italia che nel mondo.  
Ad inizio 2020 le misure precauzionali adottate 
da ogni Paese per contenere il virus, hanno di 
fatto bloccato quasi tutte le attività produttive e 
non, confinato le persone in casa, annullato i 
rapporti sociali e stravolto le vite di tutti.  
Ovviamente anche l’attività della Società si 
è dovuta adeguare alle restrizioni previste 
dalle norme emanate per il contenimento 
delle infezioni; e, dopo una chiusura totale 
della sede, sono seguite, nel tempo, limitate 
riaperture per permettere l’attività sportiva 
(sempre secondo rigidi protocolli), sino alla 
riapertura totale sempre, comunque, nel 
rispetto delle regole preventive.  
Nei mesi di lockdown totale gli agonisti di 
canottaggio e canoa si sono potuti allenare a 
casa propria, grazie al fatto che le attrezzature 
(segnatamente remoergometri e pesi) sono 
state suddivise e distribuite a ciascun atleta, 
mentre gli allenatori hanno lavorato con 
sessioni di allenamento da remoto, tutorial 
vari e altri supporti ai quali ha potuto 
accedere ogni ragazzo.  

Gli ultimi anni del decennio  
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Nec spe nec metu: Canottieri Elpis tra la vita e la morte. 
Una storia di burocrazia con un lieto fine 
Raccontare le vicende amministrative relative 
al titolo concessorio della Canottieri Elpis, che 
hanno interessato le cronache cittadine a cavallo 
tra il 2020 ed il 2021, porta necessariamente 
a confrontarsi con i limiti e le criticità della 
pubblica amministrazione in Italia. Una 
vicenda paradigmatica, tra il drammatico ed il 
paradossale, dei danni che un’amministrazione 
pubblica disattenta può causare. 
Come le pagine precedenti di questo libro 
hanno illustrato, la Canottieri Elpis è una 
gloriosa istituzione genovese, con una storia 
ultracentenaria; ha costruito nel corso degli 
anni e svolto un’importante funzione sociale, 
avviando allo sport ed ai suoi alti valori 
migliaia di giovani genovesi (e non) di tutte 
le età. Un percorso che ha portato avanti nel 
segno dell’impegno, della solidarietà, e del 
sostegno alla comunità cittadina (basti pensare 
alle tante collaborazioni con CUS Genova, 

Unicef Genova, Music for Peace, Istituto 
Giannina Gaslini e ANGSA, Associazione 
Nazionale Genitori di Soggetti Autistici). 
Nonostante questo passato importante e glorioso 
e l’indubbio sostegno alla comunità, le vicende 
burocratiche succedutesi tra il 2020 ed il 2021 
hanno rischiato di far scomparire l’Elpis. 
Se il pericolo è stato scampato ed la 
Canottieri Genovesi Elpis è ancora “viva”, 
se il suo grande patrimonio di esperienza, 
successi, valori al servizio della comunità 
cittadina, non è stato gettato al vento, lo si 
deve esclusivamente alla testardaggine, alla 
unità ed al coraggio del Sodalizio, del suo 
Consiglio Direttivo e di coloro che a vario 
titolo (avvocati, soci, simpatizzanti, sostenitori 
e amici) lo hanno supportato, protetto e 
generosamente difeso nella sua ora più buia 
dal secondo dopo guerra ad oggi.  
 

Le vicende giudiziarie relative alla concessione 
demaniale del Sodalizio hanno un avvio in
sordina con alcuni sopralluoghi, apparentemente 
di routine, da parte della Guardia di Finanza 
nel periodo precedente allo scoppio della 
crisi pandemica, tra gennaio e febbraio 2020; 
sopralluoghi “volti ad accertare la legittimità 
dell’occupazione ed il rispetto dell’oggetto 
sociale” si leggeva in una paginetta di verbale. 
In quella circostanza vengono sollevati dubbi 
sull’attività organizzata da Elpis, in particolare 
quella relativa al ricovero e all’ormeggio 
di imbarcazioni. Dubbi ai quali non viene 
dato particolare peso dal Sodalizio, dal 
momento che appaiono del tutto infondati: 
l’atto di concessione e la documentazione 
di corredo, del resto, sono sostanzialmente 
le stesse, conosciute e rinnovate da decenni 
dall’Autorità Portuale, e prevedono attività 
che la Canottieri Elpis svolge alla luce del sole 
da oltre un secolo. Che problema avrebbe 
mai potuto esserci? Eppure, nel corso di 
quel maggio 2020 veniva comunicato dalla 
Guardia di Finanza l’avvio di un’indagine, 
nei confronti del Presidente pro-tempore del 
Sodalizio, per la violazione dell’art. 1161 
cod. nav.; una contravvenzione relativa alla 
“Abusiva occupazione di spazio demaniale e 
inosservanza di limiti alla proprietà privata”. 
Ma tale indagine appariva ai più oggettivamente 
esorbitante, tanto da lasciar supporre una 
pronta archiviazione da parte dell’autorità 
giudiziaria.
L’attività di indagine della Guardia di Finanza, 
tra luglio e agosto del 2020, veniva invece 
estesa agli Aderenti della Canottieri Elpis, 
cioè gli associati dediti all’attività diportistica; 
che venivano “convocati” a tal fine presso la 
Stazione Navale del Molo Giano. Una prassi 
che lasciava perplessi gli avvocati penalisti 
nominati dal Presidente del Sodalizio e dagli 
Aderenti, Enrico Scopesi e Francesca Palmero. 
Era quello l’inizio di una serie di iniziative 
da parte delle istituzioni coinvolte, tanto 

infondate quanto dannose per l’Elpis.  
All’inizio dell’autunno del 2020, infatti, a 
seguito dell’attività di indagine avviata dalla 
Guardia di Finanza, l’Elpis riceveva con 
grande sorpresa due comunicazioni di 
avvio di procedimento da parte dell’Autorità 
Portuale, volte a dichiarare la decadenza dalla 
concessione e ad imporre la corresponsione di 
un indennizzo.  
La motivazione, comune ad entrambe le 
comunicazioni, affermava che lo specchio 
acqueo, e le aree a terra assentite all’Elpis, 
erano utilizzate per attività di ormeggio 
diportistico, non conformi allo scopo concessorio. 
In sostanza, i procedimenti mettevano in 
dubbio la legittimità di una parte dell’attività 
che il Sodalizio svolgeva da cento anni. 
Quelle stesse attività che, non solo erano ben 
note all’Autorità Portuale, ma erano addirittura 
pubblicizzate sul sito internet della stessa.  
Di fronte a tali sorprendenti iniziative, i 
rappresentanti del Sodalizio richiedevano un 
incontro con i vertici dell’Autorità Portuale, che 
avveniva il 18 ottobre 2020. Le rassicurazioni 
verbali ricevute in quella sede avrebbero 
lasciato supporre una logica ed intelligente 
chiusura dei procedimenti, stante la copiosità 
della documentazione a sostegno della 
posizione dell’Elpis e l’evidente infondatezza 
dell’iniziativa dell’Amministrazione 
procedente.  
A valle di tale confronto, il Sodalizio 
depositava il 21 ottobre successivo 
articolate osservazioni puntuali e numerosa 
documentazione (parte della quale era 
rappresentata da atti formali dalla stessa 
Autorità) con cui rappresentava chiaramente 
la legittimità dell’utilizzo del titolo 
concessorio, anche rispetto all’attività 
diportistica, nel pieno rispetto dello Statuto 
e dal Regolamento Sociale. In allora, a 
fronte della singolare novità della posizione 
dell’amministrazione, vi era invero la 
convinzione all’interno del Sodalizio che si 

Le vicende
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trattasse di un fraintendimento, e che la vicenda 
potesse essere risolta con ragionevolezza 
e buon senso, attraverso una lettura delle 
carte sociali e della documentazione. Mai 
un’assunzione si rivelò più infondata.  
Le osservazioni e la documentazione dell’Elpis, 
per ragioni ignote, non venivano infatti 
trasmesse al Tribunale di Genova che, nel 
frattempo, anziché archiviare come sperato, 
aveva aperto un fascicolo in merito alla 
contravvenzione di cui all’art. 1161 cod. nav.  
E proprio nell’ambito di tale indagine, il 
9 novembre 2020, con enorme sorpresa 
e clamore mediatico, il Tribunale - 
preso atto dell’avvio dei procedimenti 
da parte dell’Autorità Portuale, e non 
comprendendone l’assurdità e l’avventatezza 
- notificava alla Canottieri Elpis il sequestro 
dei pontili, dello specchio acqueo e del 
proprio conto corrente bancario.  
Quel giorno il Sodalizio fu letteralmente 
“assalito” un nutrito gruppo di oltre 10 
funzionari della Guardia di Finanza, che, 
dopo aver avuto accesso alla sede sociale, 
procedette con la notifica formale del 
sequestro e con l’apposizione di nastri e sigilli 
per interdire l’accesso ai pontili. Un’onta tanto 
ingiusta quanto umiliante a cui dovettero 
assistere increduli e sgomenti il Presidente 
Bragoli ed il Vice-Presidente Pavletic. 
Un danno enorme, anche di immagine, 
accentuato dal clamore mediatico della 
notizia, rimbalzata in tutti i principali media 
cittadini e finita in bella mostra sulle pagine 
del Secolo XIX. 
La sera del 10 novembre 2020 alle ore 
21.30 veniva convocata d’urgenza una 
drammatica riunione del Consiglio Direttivo, 
per esaminare la situazione ed assumere i 
necessari provvedimenti: il sequestro dei 
pontili e del conto corrente, infatti, bloccava 
del tutto l’attività della Sezione Nautica, che 
costituiva il più cospicuo sostegno economico 
all’attività sportiva del Sodalizio. Una vera 
condanna a morte per asfissia economico-
finanziaria. Ingiusta, immeritata, incredibile, 
eppure terribilmente reale ed incombente. Un 

incubo sembrava aver preso forma, per di più 
nel bel mezzo di una devastante ed epocale 
pandemia, che proprio in quei mesi viveva 
una fase di nuova e violenta recrudescenza. 
Il Consiglio, con grande unità e senso di 
responsabilità, deliberava in quella notte 
- una delle più complicate della storia 
ultracentenaria del Sodalizio - alcune misure 
d’urgenza: da una parte l’impugnazione 
del provvedimento di sequestro; e dall’altra 
l’effettuazione di un’importante (e dolorosa) 
attività di riduzione e compressione di tutti i 
costi, in modo da poter salvaguardare il più 
possibile, con le poche risorse disponibili, il 
proseguo dell’attività sportiva, a beneficio dei 
ragazzi delle squadre agonistica e giovanile.  
Significavano queste decisioni il dover 
rinunciare o fortemente limitare altre attività, 
tra cui quella di manutenzione; in un momento 
in cui, ad esempio, alcune infiltrazioni sul 
terrazzo della sede causavano importanti 
allagamenti degli spogliatoi e nella palestra. 
Purtroppo, le impugnazioni del 
provvedimento di sequestro riuscivano a 
“liberare” il conto corrente, ma non l’utilizzo 
dei pontili. Un dissequestro reso complicato 
dal fatto che l’Autorità di Sistema, nonostante 
ripetute diffide, non chiudeva i procedimenti 
amministrativi avviati con un provvedimento 
definitivo; che, nella peggiore delle ipotesi, 
avrebbe potuto quantomeno essere impugnato 
dinanzi al giudice naturale, ossia il TAR. 
Si apriva quindi una fase di lungo silenzio 
dell’Amministrazione portuale; durante il 
quale il Sodalizio inviava nuove memorie e 
documentazione integrativa, rappresentando 
la grave situazione in cui si trovava 
l’Associazione, chiedendo l’archiviazione 
dei procedimenti di decadenza e di richiesta 
di indennizzo, ed una risposta alle proprie 
istanze (in particolare quella di rinnovo 
pluriennale della concessione) fino a quel 
momento rimaste inevase. 
Il silenzio perdurante dell’Autorità Portuale, 
e l’aggravarsi della situazione economica 
del Sodalizio costringeva la Canottieri Elpis 
a rivolgersi nuovamente all’Amministrazione 

il 12 febbraio 2021, rappresentando il 
grave danno che la stessa stava subendo 
a causa della situazione di “limbo”, ed 
il rischio di un’imminente chiusura delle 
attività. La comunicazione, dai toni piuttosto 
perentori, intimava all’Autorità Portuale di: 
“provvedere all’emissione dei provvedimenti 
di chiusura dei procedimenti per la 
valutazione dell’eventuale decadenza  e 
per la corresponsione di indennizzo, avviati 
in data 22/9/2020”; “dichiarare l’assenza 
di presupposti amministrativi, di diritto e di 
fatto, per le suddette decadenza e richiesta 
di indennizzo”; “comunicare quanto sopra 
all’Autorità Giudiziaria affinché sia disposto 
con immediatezza il dissequestro dei beni di 
pertinenza del Sodalizio”.  
Passava un mese di ulteriore silenzio da parte 
dell’Autorità Portuale e il 17 marzo 2021 il 
Sodalizio decideva di rivolgersi direttamente 
al Comitato di Gestione della stessa Autorità, 
e ai suoi membri personalmente; intimando 
una risposta entro il 31 marzo 2021, al fine 
di archiviare i procedimenti sanzionatori e 
così poter ottenere il dissequestro dei pontili; 
o quantomeno potersi rivolgere al giudice. 
Un gesto plateale che ben evidenziava la 
situazione di drammatica criticità in cui 
versava la Canottieri Elpis. 
Il 23 aprile 2021, non potendo più attendere 
oltre, Elpis, assistita dai suoi avvocati 
amministrativisti Daniela Anselmi e Federico 
Smerchinich, notificava all’Autorità del 
Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale 
il ricorso avverso il silenzio serbato sui 
procedimenti di decadenza dalla concessione 
e di corresponsione dell’indennizzo; così 
come sull’istanza di rinnovo della concessione 
presentata medio tempore. 
Il 18 maggio 2021, dopo tanto silenzio, un 
nuovo e negativo colpo di scena: l’Autorità 
Portuale notificava all’Elpis una delibera che 
incredibilmente sanciva la decadenza parziale 
della concessione e poneva un indennizzo di 
quasi 70.000 euro a carico del Sodalizio.  
Nuovamente il Consiglio Direttivo si 
riuniva d’urgenza: il consolidarsi di un 

provvedimento del genere avrebbe decretato 
la morte immediata del Sodalizio ed il suo 
scioglimento. Non c’era altra scelta che 
resistere, difendersi, ed impugnare di fronte 
al Tribunale Amministrativo Regionale. Fino 
alla fine, senza paura: nec spe, nec metu, 
come d’Annunzio aveva suggerito tanti anni 
prima al Sodalizio. 
Il 24 maggio veniva depositato un nuovo 
ricorso, a seguito del quale l’Elpis otteneva il 
dissequestro dei pontili; che però - in assenza 
di un titolo concessorio valido - non potevano 
essere legittimamente utilizzati.  
Seguirono oltre 3 lunghi mesi di attesa, 
in una situazione finanziaria sempre più 
precarica e preoccupante; poi il 2 settembre, 
all’improvviso, inattesa, come un raggio di 
sole nel cuore di una tempesta, la sentenza 
liberatoria del TAR Liguria: la concessione 
demaniale della storica Associazione 
canottieri Elpis era riconosciuta come 
pienamente valida e la società ne aveva 
sempre rispettato il contenuto, anche per 
quanto concerneva l’attività diportistica 
sui due pontili della sede nel porticciolo 
Duca degli Abruzzi. E ancora: la richiesta 
d’indennizzo da più di 68 mila euro, per il 
presunto utilizzo illecito di quei pontili e dello 
specchio acqueo, era riconosciuta nulla. 
Il Collegio di giudici, stabiliva che «il titolo in 
discussione concede l’uso delle aree demaniali 
e degli specchi acquei per lo svolgimento 
di tutte le attività ammesse in base allo 
statuto di Elpis. E quindi, anche per locare a 
pagamento, a soci ed a terzi, posti per unità 
da diporto nautico sportivo e ricreativo, in 
via secondaria rispetto all’attività istituzionale 
promozionale della voga e con obiettivi di 
autofinanziamento». Il Tar inoltre chiosava 
sull’indennizzo come «illegittimo “in radice”, 
in quanto emanato sull’errato assunto di un 
uso difforme dalla concessione».  
Il TAR aveva accolto tutti gli argomenti del 
Sodalizio, gli stessi che i rappresentanti di 
Elpis avevano esposto a voce e per iscritto 
i dirigenti dell’Autorità Portuale ed al suo 
Comitato, fin dall’ottobre 2020.  
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Una vittoria piena contro l’Autorità portuale 
ed i suoi illegittimi provvedimenti, figlia di tante 
giornate pro bono di sacrificio da parte dei 
Consiglieri - nel gelo della sede non riscaldata 
per risparmiare - dedicate alla ricerca ed 
all’analisi di documenti nell’archivio della 
Presidenza: delibere, verbali di vecchi Consigli, 
la storia del Sodalizio e delle sue carte 
costitutive; cioè di tutto quello che poteva 
rappresentare e corroborare la legittimità delle 
attività dell’Elpis, e la piena e consapevole 
condivisione da parte dell’Amministrazione. 
Ma anche delle decine di telefonate a vecchi 
consiglieri e soci, per ricostruire le modifiche 
dello Statuto e approfondire gli atti concessori 
del passato e delle tante ore dedicate al 
controllo ed all’integrazione di corposi e 
dettagliati atti giudiziari.
La fine di un incubo ed un lieto fine che sono 
stati merito della nobile unità d’intenti dei soci, 
dell’importante supporto professionale dei 
legali, in particolare degli amministrativisti Avv. 
ti Anselmi e Smerchinich (così come dell’Avv. 
Scopesi per gli aspetti penali), e della lettura 
attenta del Tribunale Amministrativo Regionale 
che ha saputo approfondire con attenzione 
la vicenda, rendere giustizia, ed evitare uno 
scempio ed un danno irreparabile alla Società 
ed alla comunità cittadina.
Resta a margine un’amara riflessione su 
quali siano stati da un lato i costi sostenuti 
dalle istituzioni pubbliche coinvolte per 
istruire, deliberare e difendere per oltre 18 
mesi provvedimenti la cui illegittimità ed 
infondatezza era ab origine dimostrata da atti 
della stessa Autorità; dall’altro lato i danni e 
gli effetti nefasti che la burocrazia può avere 
quando le azioni delle istituzioni pubbliche 
sono poco consapevoli o disattente. Danni 
non solo materiali e di immagine, ma anche 
“morali”. E questi ultimi sono i peggiori perchè 
determinano una profonda ferita nel rapporto 
di fiducia tra cittadini ed istituzioni, base 
fondamentale di tutte le società democratiche.
È questa una riflessione che porta a ricordare, 
a tutti noi, quanto le organizzazioni che si 
basano sulla passione e l’amore disinteressato 

dei suoi associati - come la Canottieri Genovesi 
Elpis - siano “organismi” fragili, che vanno per 
questa ragione difese e protette.
È proprio questo, del resto, ciò che i soci 
dell’Elpis hanno fatto, senza mai perdere la 
speranza. Quella speranza che è nel nome e 
nel destino del Sodalizio e che con senso del 
dovere, determinazione, sacrificio e
dedizione rappresenta la base della sua attività 
sportiva e del suo impegno sociale.
Valori che hanno forgiato tantissimi atleti ed 
atlete genovesi di tutte le età. Un patrimonio 
che non è andato disperso e che ha rivisto la 
luce, dopo la sua ora più buia.

La Società Canottieri Genovesi Elpis che si
affaccia alla seconda decade del nuovo
millennio, sopravvissuta, dopo i 
bombardamenti della seconda guerra 
mondiale, alla pandemia del Covid 2019 ed 
alle spire mortali della burocrazia italiana, 
è un’associazione sportiva ancor più forte e 
vitale di prima. Il Sodalizio può contare su 
una solida base di circa 300 persone, tra soci 
sportivi ed aderenti alle Sezioni speciali, in 
primis la Sezione Nautica. 
Il Consiglio Direttivo, che si è rinnovato 
ad aprile 2022, lo ha fatto nel segno della 
continuità, dal momento che l’Assemblea 
Generale dei soci non solo ha rieletto con voto 
unanime il Presidente, Luca Bragoli, ma anche 
praticamente tutti i membri del Consiglio 
Direttivo (Carlo Alberto De Magistris, Vice 
Presidente vicario, Luca Pavletic, Vice 
Presidente, Gabriella Massaferro, Segretario, 
Pietro Dagnino, Direttore Sportivo, Gianpiero 
Succi, Laura Moscatelli, Carlo Barbieri, Bruno 
Cervetto, Antonio Peo Cuneo, Carmela Natale, 
Davide Mumolo e Alberto Comunetti quali 
rappresentanti atleti) sono stati riconfermati. 
Una continuità che ben rappresenta la 

riconoscenza della base sociale verso un 
gruppo dirigente che ha saputo far uscire il 
Sodalizio da una delle fasi più complicate 
della sua ultracentenaria storia. 
Le attività sportive, oggi come ieri, sono 
focalizzate sul canottaggio (squadra agonistica, 
giovanile ed amatoriale) e sulla canoa 
(squadra agonistica e giovanile). 
Alle attività dei più giovani si aggiungono 
quelle di un nutrito e vivacissimo gruppo di 
master (oltre 80 soci).
Le squadre giovanili godono del supporto di 
un team di soci-allenatori di grande dedizione 
e competenza: per il canottaggio Claudio 
Bozzano, Silvia Tripi, Gianni Tomatis, Marino 
Bonfà e Samir Horchi. Per la canoa Nicolò 
Razeto e Luca Gazzale.
Il gruppo dei master è animato dalla passione 
e determinazione del Consigliere Laura 
Moscatelli, che nel corso dell’ultima decade, 
con il suo entusiasmo e la sua grande capacità 
di coinvolgimento, ha avviato all’attività 
remiera un numero impressionante di nuovi 
e nuove rower (che vengono simpaticamente 
denominati “Moska-boys” o “Moska-girls”).
Con la “storica” sentenza del TAR Liguria 

L’Elpis oggi
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del settembre 2021, è stata prontamente 
riattivata anche l’operatività della Sezione 
Nautica, fondamentale per supportare le 
attività sportive statutarie del Sodalizio. Gli 
oltre 70 Aderenti alla Sezione possono così 
godere degli spazi a terra e presso i due pontili 
posizionati nello specchio acqueo concesso 
all’Elpis, praticando le attività diportistiche 
di natura turistico-sportiva. Il Consigliere 
Antonio Cuneo, per tutti Peo, ha svolto un 
ruolo fondamentale nella riorganizzazione e 
nella gestione dell’attività e degli spazi della 
Sezione Nautica, avvalendosi del supporto 
impareggiabile di Domenico Mimmo Romeo, 
nuovo socio e nostromo del Sodalizio.
L’attività del Sodalizio non è solamente quella 
che viene svolta presso la sede sociale ma 
anche quella di proselitismo ed avviamento 
allo sport. Elpis da anni partecipa, grazie al 
supporto di tanti soci (tra cui in particolare 
Laura Moscatelli e Carola Moro), al più 

importante evento cittadino in tale ambito, 
la Festa dello Sport, che si tiene al Porto 
Antico, presso l’area Expo. Un momento 
importantissimo per avviare agli sport, in 
particolare quelli remieri, i giovani ed i 
giovanissimi. 
Ma l’attività di servizio alla comunità svolta 
dalla Canottieri Genovesi Elpis non è solo 
questa. Elpis organizza infatti, sotto l’egida 
della socia Carola Moro e con il supporto 
del team di segreteria, apprezzatissimi 
centri estivi, che permettono a tantissimi 
giovani, terminato il periodo scolastico, di 
essere avviati alla pratica degli sport remieri, 
di approfondire il rapporto con il mare e 
di apprendere l’importanza del rispetto 
dell’ambiente. 
Una “macchina organizzativa”, quella 
dell’Elpis, che funziona grazie all’attività di un 
team di segreteria di eccezionale competenza 
e capacità, supervisionato dal Segretario del 

Consiglio Direttivo, Gabriella Massaferro. 
A Grazia Villa che supporta da tanti anni 
la tenuta della contabilità e degli aspetti 
amministrativi con svizzera precisione, si 
è aggiunta Valeria Bimbi, che con grande 
attenzione ed amorevole cura segue le attività 
legate all’enrollment dei nuovi associati e 
tutti i temi gestionali legati ai rapporti con le 
federazioni sportive.
Nel 2022 il Consiglio Direttivo del Sodalizio ha 
deciso di realizzare alcune importanti iniziative 
volte a celebrare i suoi 120 anni gloriosi:
Maglietta Storica dei 120 anni.
Si tratta della riproduzione attenta, con il 
supporto di una ditta specializzata (la famosa 
Spensley di Lorenzo Victor Vettorello) della 
maglia storica utilizzata dai soci dell’Elpis 
oltre un secolo fa. Una iniziativa che è stata 
presentata pubblicamente con un evento 
organizzato sulla terrazza dell’Elpis, il 12 
marzo 2022. Un’oggetto di culto che ricollega 
il Sodalizio degli inizi con l’Elpis di oggi. 
Motivo di orgoglio e fonte di passione per 
tante generazioni di sportivi.

Partecipazione alla Vogalonga
Il 5 giugno un gruppo di 9 soci, coordinati 
dal Direttore Sportivo Pietro Dagnino e con 
il Presidente capovoga, hanno affrontato la 
Vogalonga, celeberrima maratona remiera 
che si tiene a Venezia. L’equipaggio (Bragoli, 
Pancera, Succi, De Paoli, Moscatelli, Tomatis, 
Schiaffino, Dagnino, tim. Carola Moro). 
Un’avventura di oltre 30 km complessivi di 
voga, nel contesto della laguna di Venezia, 
con un percorso che si dipana tra i luoghi 
più iconici del capoluogo del Veneto 
(isola di Sant’Elena, isole delle Vignole, di 
Sant’Erasmo, di San Francesco del Deserto, 
Burano, Murano) e termina a Venezia con un 
indimenticabile arrivo alla Punta della Dogana 
di fronte a San Marco, passando attraverso un 
Canal Grande festante.
 
Libro 120 anni di gloria e speranza
La pubblicazione di un libro storico e 
celebrativo è una delle iniziative che il Sodalizio 
ha realizzato per festeggiare in modo degno 
i propri 120 anni. Un’occasione unica per 
guardarsi indietro, scoprire e riscoprire i tanti 
momenti ed i personaggi che hanno fatto la 
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storia dell’associazione, e al tempo stesso 
tracciare le linee direttrici per lo sviluppo dei 
prossimi anni. Il libro è stato reso possibile dal 
contributo appassionato di tanti vecchi e nuovi 
associati, guidati dal Presidente Luca Bragoli, 
coordinati dal Consigliere Bruno Cervetto con 
il supporto del Segretario Generale Gabriella 
Massaferro e dei soci Mario Rosso e Claudio 
Loreto.

Evento celebrativo dell’Elpis - 4 settembre 2022.
Il 4 settembre 2022 si terrà presso la terrazza 
della sede sociale l’evento celebrativo in cui 
verrà presentato il libro “120 anni di gloria e 
speranza” ed in cui verranno premiati gli atleti 
più importanti della storia del Sodalizio. Un 
evento dedicato alle istituzioni, alla comunità 
degli sportivi di Genova ed agli associati della 
Canottieri Genovesi Elpis.

Le iniziative celebrative sono accomunate 
dall’obiettivo e dalla volontà di festeggiare 
questa gloriosa associazione sportiva, 
che tanto ha dato e continuerà a dare alla 
comunità cittadina ed allo sport italiano. 
Oggi la Canottieri Genovesi Elpis è soprattutto 
questo, un gruppo di persone di età, 
professione ed estrazione sociale differente 
accomunate dal desiderio di stare assieme, 
svolgere attività fisica, gareggiare e crescere 
attraverso i valori dello sport, l’amore per la 
libertà, di cui l’associazionismo è espressione, 
del rispetto dell’ambiente e della solidarietà. 
Sono questi i valori che hanno permesso 
all’Elpis di nascere, radicarsi e superare le 
tante prove difficili di questi primi 120 anni. 
E sono questi stessi valori che permettono 
oggi al Sodalizio di celebrare il proprio 
centoventesimo anniversario e di guardare 
con speranzoso ottimismo al futuro.
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1998-1999 
Coppa del Mondo, Lucerna 
8+ maschile 1° classificato (Filippo Dodero atleta 
Elpis)
Campionato Italiano assoluto
2+ maschile 3° classificato (Filippo Dodero, Ivo 
Venturini, tim. Boggio)
Campionato Mondiale assoluto, Colonia
8+ maschile 3° classificato (Filippo Dodero atleta 
Elpis)
Campionato Mondiale assoluto, St. Catharines 
(CAN)
8+ maschile 3° classificato (Filippo Dodero atleta 
Elpis)
Campionati It. Regolamentari Genova
4 Master 3° classificati A.Costa, F. Costa, S. Bellio, C. 
Loreto
8 Master 2° classificato S. Bellio, C. Loreto, A. e F. 
Costa, A. Russo, Zoccheddu, Tognocchi, Perfumo

2000
Campionato Mondiale U23, Copenhagen
4- pl 2° classificato in finale «b» (Federico Dodero 
atleta Elpis)
Campionato Italiano di società, Piediluco
4x pl Campione d.Italia! (Dodero, Dodero, 
Baccanella, Grella)
Campionato Italiano assoluto
4X senior Campione d.Italia (Dodero, Dodero, 
Grella, Pignone)
Campionato Italiano Junior
1x maschile 3° classificato (Davide Pignone)
Regate Internazionali Bled (Slo)
8 JU 1° classificato D. Pignone

2001
Campionato Italiano U23, Genova
1x maschile Campione d.Italia! (Davide Pignone)
Campionato Italiano assoluto e junior, Milano
1x junior Campione d.Italia! (Davide Pignone)
2- pl maschile 3° classificato (Filippo e Federico 
Dodero)
Campionato Mondiale U23 Linz
4-pl U23 maschile 6° classificato (Federico Dodero)
Campionato Mondiale Junior, Duisburg
1x junior maschile 5° classificato (Davide Pignone)

2002
Campionato Italiano U23 e esordienti, Varese
2X U23 maschile 3° classificato (Federico Dodero, 
Cristiano Ghersi)
1x U23 maschile 2° classificato (Davide Pignone)
2x femminile esordienti 3° classificato (Marina Plos, 
Scilla Roncallo)
Campionato Italiano assoluto e junior, Milano
4+ senior maschile 3°classificato (Venturini, Di 
Lieto, Benedetto, Pignone, tim. Ardito)
4x pl maschile 2°classificato (Filippo e Federico 
Dodero, Ghersi, Tralongo)
8+ senior maschile 3° classificato (Venturini, 
Benedetto, Di Lieto, Pignone, Dodero Fi., Dodero 
Fe, Ghersi, Tralongo, tim. Ardito)
Campionato Mondiale U23 Genova
2-U23 pl maschile 7° classificato (Federico Dodero)
1xU23 maschile 8° classificato (Davide Pignone)
1xU23 pl maschile 11° classificato (Cristiano Ghersi)

1998/2022

CANOTTAGGIO

2003
Campionato Mondiale U23, Belgrado
4x U23 maschile 2° classificato (Davide Pignone 
atleta Elpis)
1xU23 pl maschile 15° classificato (Cristiano Ghersi)
Campionato Italiano assoluto e junior, Milano
8+ pl maschile 2° classificato (Baccanella, 
Campus, Dodero Fe., Dodero Fi., Ghersi, Gilardoni, 
Martinato, Vlcek, tim. Ardito)
8+ senior maschile 3° classificato (Baccanella, 
Campus, Dodero Fe., Dodero Fi., Ghersi, Gilardoni, 
Martinato, Vlcek, tim. Ardito)
1x senior maschile 6° classificato (Davide Pignone)
Campionato Italiano U23 Napoli
4x U23 maschile 6° classificato (Campus, Martinato, 
Ghersi, Pignone)
1xU23 maschile 4° classificato (Davide Pignone)

2004
Campionato Italiano U23, Gavirate
1x maschile Campione d’Italia (Davide Pignone)
8+ maschile 5° classificato (Pignone, Campus, 
Dego, Bozzi Sentieri, Dal Ponte, Delle Piane, Gatti, 
Busana tim. Ardito)
Campionato Italiano assoluto e junior, Piediluco
1x senior maschile 2° classificato (Davide Pignone)
4x pl maschile 3° classificato (Ghersi, Dodero, 
Martinato G., Martinato L.)
8+ maschile 4° classificato (Bozzi Sentieri, Campus, 
Dal Ponte, Mercurio, Mirano, Russo, Delle Piane, 
Giannoni, tim. Bignone)
8+ junior maschile 6° classificato (Bozzi Sentieri, Dal 
Ponte, Costa, Delle Piane, Gatti, Giannoni, Busana, 
Russo, tim. Bignone)
8+ senior maschile 4° classificato (Ghersi, Martinato 
G., Pignone, Martinato L., Dodero Federico, Dodero 
Filippo, Di Lieto, Gatti, tim. Bignone)
Campionato Italiano ragazzi, Lago Patria
1x maschile 11° classificato (Luca Costa)
Campionato Mondiale U23 Poznan
4x maschile 6° classificato (Davide Pignone)

2005
Campionato Italiano U23, Ravenna
1x maschile 2° classificato (Davide Pignone)
Campionato Mondiale U23 Amsterdam

1x maschile 6° classificato (Davide Pignone)
Campionato Italiano assoluto e junior, Milano
8x pl maschile 4° classificato (Martinato L., 
Martinato G., Ghersi, Bozzi Sentieri, Dego, 
Dellepiane, Esposito, Zamboni, tim. Bignone)
1x maschile (Davide Pignone)
8+ senior maschile 6° classifico (Martinato G., 
Martinato L., Dodero Federico, Dodero Filippo, 
Ghersi, Gatti, Dego, tim. Bignone)
Campionato Italiano U23, Ravenna
1x maschile 2° classificato (Davide Pignone)

2006
Campionato Italiano assoluto e junior, Piediluco
1x pl maschile 3° classificato (Cristiano Ghersi)
1x junior maschile 4° classificato (Luca Costa)
1x femminile 4° classificato (Eugenia Sannita)
1x senior maschile 6° classificato (Davide Pignone)
Campionato Mondiale Universitario, Trakai
2x femminile 6° classificato (Eugenia Sannita)
2x maschile 5° classificato (Davide Pignone)
Campionato Italiano ragazzi e U23, Gavirate
8+ ragazzi maschile 4° classificato (Ameri, 
Tresanini, Villa, Pellegrini, D’Epifanio, Quintino, 
Calvisi, Conti, tim. Bignone)
1x U23 pl femminile 4° classificato (Eugenia 
Sannita)

Le traversate a remi del 2007 e del 2008
Il coastal rowing arriva in Italia con il nuovo 
millennio e la Canottieri Elpis, da subito, 
diventa protagonista della promozione di 
questa disciplina, sia con la partecipazione a 
regate nazionali ed internazionali, sia tramite 
l’organizzazione di eventi non competitivi, in 
particolare nel 2007 la Società organizza una 
traversata a remi, su imbarcazioni da coastal, da 
Genova a Capo Corso. A questa prima avventura 
partecipano 24 soci, di varia età. L’anno dopo, 
sull’onda del successo della prima traversata, l’Elpis 
organizza una seconda impresa: Genova-Giraglia-
Portofino. A questa seconda edizione partecipano 
ben 32 soci, che portano a termine la traversata, 
ancora una volta, con grande entusiamo.
I successi dell’Elpis nel coastal rowing non si 
limitano, quindi, alla sola attività agonistica.

sintesi dell’attività sportiva
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2007
Campionato Italiano di coastal rowing, 
Sanremo
4x femminile Campione d’Italia (Torresi, Moscatelli 
L., Trenta, Plos, tim. Sannita)
4x maschile 3° classificato (Ghersi, Pignoni, 
Esposito, Pavletic, tim. Ardito)
Campionato Mondiale di coastal rowing, 
Mandelieu
4x femminile 9° classificato (Torresi, Moscatelli L., 
Trenta, Plos, tim. Ardito)
Campionato Italiano assoluto e junior, Ravenna
2x pl femminile 2° classificato (Federica Torresi, 
Eugenia Sannita)
Campionato Italiano ragazzi e U23, Sabaudia
2x pl U23 femminile 2° classificato (Federica 
Torresi, Eugenia Sannita)

2008
Campionato Italiano ragazzi e U23, Ravenna
1x U23 pl maschile 3° classificato (Leonardo 
Boccuni)
2x ragazzi femminile 6° classificato (Camilla Travi, 
Arianna Costadura)
Campionato Italiano assoluto e junior, Varese
2x junior femminile 8° classificato (Camilla Travi, 
Arianna Costadura)
2x senior maschile 8° classificato (Leonardo 
Boccuni, Giovanni Ameri)
Campionato Italiano di coastal rowing, 
Sanremo
4x femminile Campione d’Italia (Torresi, Moscatelli 
L., Plos, Trenta, tim. Moscatelli)
2x maschile Campione d’Italia (Boccuni, Vitriolo)
Campionato Mondiale di coastal rowing 
Sanremo
4x femminile 7° classificato (Torresi, Moscatelli L., 
Plos, Trenta, tim. Moscatelli)
2x maschile 6° classificato (Boccuni, Vitriolo)
4x maschile 10° classificato (Ameri, Augugliano, 
D’Epifanio, Esposito, tim. Plos)
4x maschile 22° classificato (Dagnino, Bonfà, 
Pavletic, D’Epifanio R., tim. Moscatelli)

2009
Campionato Italiano ragazzi e U23, Gavirate
4x ragazzi maschile 3° classificato (Davide Mumolo, 

Edoardo Benzi, Andrea Petruzzelli, Federico Barban)
Campionato Italiano di coastal rowing, 
Monopoli
4x feemminile Campione d’Italia (Torresi, 
Moscatelli L., Plos, Trenta, tim. Moscatelli)
2x maschile Campioni d’Italia (Pignone, Vitriolo)

2010
Campionato Italiano ragazzi e U23, Piediluco
1x ragazzi maschile Campione d’Italia (Davide 
Mumolo)
1x pl maschile U23 Campione d’Italia (Leonardo 
Boccuni)
2- U23 femminile 3° classificato (Camilla Travi, 
Federica Torresi)
4x maschile 4° classificato (Agosta, Boccuni, 
Barban, Gabbia)
Campionato Mondiale U23, Brest
1x pl maschile 8° classificato (Boccuni)
Coupe de la Jeunesse, Hazewinkel
4+ junior maschile 1° classificato (Gabbia, Rossi e 
Sanguineri atleti Elpis)
Campionato Italiano junior e pl, Mantova
2- pl femminile 3° classificato (Camilla Travi, 
Federica Torresi)
1x pl maschile 3° classificato (Leonardo Boccuni)
4x junior maschile 4° classificato (Agosta, Gabbia, 
Mumolo, Benzi)
4xpl maschile 4° classificato (Zini, Poggio, Barbane, 
D. Barabino)
Campionato Mondiale juniores, Racice
1x femminile 13° classificato (A. Costadura)

2011
Campionato Italiano ragazzi e U23, Gavirate
2x U23 maschile 2° classificato (Cesare Gabbia, 
Tomaso Rossi)
1xU23 pl femminile 8° classificato (Costadura)
1x U23 pl maschile Campione d.Italia! (Leonardo 
Boccuni)
2x U23 pl maschile 8° classificato (Protano, D. 
Barabino)
4x U23 maschile 4° classificato (Boccuni, Mumolo, 
Rossi, Gabbia)
4x U23 pl 5° classificato (Agosta, Barban, Protano, 
D. Barabino)
4x ragazzi femminile 5° classificato (Marghero, 

Cantamessa, Apone, Costa)
Campionato Italiano assoluti e pl, Ravenna
1x pl maschile U23 2° classificato (Leonardo 
Boccuni)
2x senior maschile 5° classificato (Rossi, Gabbia)
4x junior maschile 6° classificato (Oneto, Mumolo, 
Benzi, Barban)
Campionato Europeo junior, Kruszwica
4x maschile 2° classificato (Davide Mumolo atleta 
Elpis)
Campionato Mondiale U23, Amsterdam
2x pl maschile 6° classificato (Boccuni)
8+ senior maschile 8° classificato (Rossi, Gabbia)
Coupe de la jeunesse, Ottensheim
4x junior femminile 2° classificato (Arianna 
Costadura atleta Elpis
Campionato Mondiale junior, Bled
4 junior maschile 16° classificato (Mumolo)
Campionato Italiano di coastal rowing, Duino
2x maschile Campione d’Italia (Mumolo, Boccuni)
2x maschile master 3° classificato (Esposito, Casassa)
2x maschile 4° classificato (Protano, Barabino)
4x maschile 2° classificato (Pignone, Rossi, Bo, 
Oneto, tim. Moscatelli)
1x femminile 3° classificato (Moscatelli L.)
Campionato Mondiale di coastal rowing, Bari
2x maschile Campioni del Mondo (Mumolo, Boccuni)

2012
Campionato Italiano di coastal rowing, S. 
Benedetto del Tronto
4x maschile Campione d’Italia (Protano, Vezzi, 
Gabbia, Mumolo, tim. Plos)
2x maschile master 3° classificato (Dato, Dagnino)
Campionati Nazionali Universitari
1x pl maschile 3° classificato (Leonardo Boccuni)
1x senior 2° classificato (Leonardo Boccuni)
1x senior femminile 3° classificato (Camilla Travi)
2x maschile 3° classificato (Davide Barabino)
Campionato Italiano pl e meeting nazionale 
ragazzi
1x pl femminile 7° classificato (Travi)
4x pl maschile 4° classificato (Boccuni, D. Barabino, 
Barigione, Protano)
1x ragazzi femminile 1° classificato (Maddalena 
Cantamessa)
2x ragazzi femminile 3° classificato (Alessandra 

Apone, Selene Marghero)
4x ragazzi femminile 2° classificato (Alessandra 
Apone, Selene Marghero)
8+ ragazzi maschile 3° classificato (Daniele 
Badagliacca, Enrico Benzi, Giorgio Casaccia,
Matteo Paone, Francesco Grasso, Zhornik 
Aliaksandr, Brusato Lorenzo, Marabotto Giovanni)
Campionato Italiano ragazzi e U23
2x ragazzi femminile 5° classificato (Marghero, 
Cantamessa)
8+ ragazzi maschile 4° classificato (Badagliacca, 
Benzi, Brusato, Casaccia, Forno, Grasso. Paone, 
Zhornik, tim. Marabotto)
1x pl U23 maschile 6° classificato (Protano)
Campionato Italiano assoluto e juniores
2x junior maschile 2° classificato (Oneto, Vezzi)
1x junior maschile 4° classificato (Mumolo)
Coppa Italia di Società
2x senior maschile 2° classificato (Gabbia, Protano)
4x senior maschile 1° classificato (Protano, Gabbia, 
Vezzi, Oneto)
Campionato Europeo juniores, Bled
4x junior maschile Campione d’Europa (Davide 
Mumolo atleta Elpis)
Campionato Mondiale juniores, Plovdiv
4x junior maschile Campione del Mondo (Davide 
Mumolo

2013
4 ori ai Campionati Italiani (doppio Paccagnella 
Gigliobianco), (Quattro di coppia Mumolo Vezzi, 
Gabbia, Protano), (doppio canoe Gabbia, Mumolo), 
(doppio Coastal Mumolo, Gabbia)
5 argenti Campionati Italiani (due senza 
Paccagnella, Gigliobianco), (doppio Mumolo, 
Gabbia), (doppio canoe Gigliobianco, Paccagnella), 
(doppio coastal Gigliobianco, Paccagnella), 
(quattro coastal Protano, Bo, Pignone, Vezzi, tim. 
Plos)
6 bronzi Campionati Italiani (quattro di coppia 
Nizzi, Brusato, Casaccia, Badagliacca), (doppio 
Gigliobianco, Paccagnella), (quattro senza 
D›Epifanio, Zamboni, Tanghetti, Marghero), 
(quatttro Jole Paccagnella, Gigliobianco, Marghero, 
Cantamessa, tim. Zamboni), (doppio canoe 
Marghero, Cantamessa), (quattro Coastal Marchetti, 
Benzi, Zhornik, Raboni, tim. Gabbia) eta Elpis
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2014
1 titolo europeo junior (quattro di coppia - 
Casaccia Gibelli)
1 titolo mondiale u23 (quattro senza - Gabbia)
1 bronzo europei assoluti (otto con - Gabbia)
1 argento mondiali universitari (doppio - 
Mumolo, Garibaldi Federico)
1 titolo mondiali coastal (doppio coastal - 
Garibaldi Federico, Garibaldi Francesco)
1 titolo italiano U23 femminile (doppio - 
Paccagnella, Gigliobianco)
1 titolo italiano “tipo regolamentare” (otto 
Jole - Costantini, Mori, Perino E., Casaccia Gibelli, 
Garibaldi Federico, Garibaldi Francesco, Gabbia, 
Mumolo, tim. Bottaro)
1 titolo italiano coastal (singolo coastal Paccagnella)
5 titoli italiani universitari (singolo Garibaldi), 
(quattro di coppia Mumolo, Vezzi, Garibaldi), 
(quattro con Garibaldi, Mumolo, Vezzi, Vigilante), 
(doppio Garibaldi, Mumolo), (quattro di coppia 
Garibaldi, Garibaldi, Mumolo)
7 argenti campionati italiani (doppio coastal 
Garibaldi Francesco, Perino), (quattro di coppia 
D›Epifanio, Apone, Cantamessa, Tanghetti), 
(quattro con Tanghetti, Casaccia, Garibaldi, 
Garibaldi), (singolo Vezzi), (doppio Paccagnella, 
Gigliobianco), (quattro di coppia Mumolo, 
Garibaldi, Gabbia, Perino), (Otto Apone, 
Cantamessa, D›Epifanio, Dioguardi, Galli, Travi, 
Costadura, Marghero), (doppio Mumolo, Gabbia)
7 bronzi campionati italiani (quattro coastal 
Costantini, Bricola, Brusato, Nizzi, tim. Plos), 
(quattro Jole D›Epifanio, Gigliobianco, Zamboni, 
Apone, Marghero), (quattro coastal Bricola, 
Brusato, Costantini, Nizzi, tim. Plos), (doppio 
Bricola, Garibaldi), (quattro di coppia Nizzi, 
Tanghetti, Casaccia, Badagliacca), (singolo 
Paccagnella), (quattro di coppia Mumolo, Gabbia, 
Garibaldi, Garibaldi.

2015	
Chungiu (Cina) - Universiadi - 2x - 6° cl. - Mumolo, 
Federico Garibaldi
Plovdiv (BUL) - Campionati del Mondo - 2x - 8° 
cl. - Mumolo, Federico Garibaldi
Salonicco (GR) - Mondiali Coastal R. - 4x - 3° cl. - 
Mumolo, Perino E. Marchetti, Casaccia, tim. Plos

Luino - Campionati It. Coastal - 4x - 1° cl.
Lago Patria - Campionati Italiani - 2x - 1° cl.
Palermo - Campionati Italiani - doppio canoe - 
1° cl.
Ravenna - Campionati Italiani - 4x - 1° cl.
Muggia - Campionati It. Indoor Row. - 2° cl.
Piediluco - Meeting Naz. Specialità - 8+ - 1° cl.

2016	
Rotterdam (NL) - Campionati del Mondo U23 - 
8+ - 6° cl.		
Poznan (POL - Campionato Mond. Univ. - 4 - 2° cl.
Monaco - Campionati Mond. Coastal - 4x - 3° cl. - 
Mumolo, Gabbia, F. e F. Garibaldi, tim. Plos
Candia - Campionati Italiani - 4x
Brindisi - Campionato Regolamentare - 8+ - 2° cl.
Gavirate - Campionati Italiani - 8+ - 2° cl.
Piediluco - Meeting Nazionale - 4+ - 1° cl.
4x - 1° cl.

2017
Memorial Int. D’Aloja - 8+ - 1° cl. - per l’Elpis 
Gabbia	
Sarasota (USA) - Campionati Mondiali Ass. - 8+ - 
1° cl. - per Elpis Mumolo, Gabbia
Racice (Rep. Ceca) - Campionati Europei - 8+ - 
8°cl. - peer l’Elpis Mumolo, Gabbia
Lucerna - Coppa del Mondo - 8+ - 7° cl. - per 
l’Elpis Mumolo, Gabbia
Milano - Campionati Italiani - 2con - 1° cl.

2018
Plovdiv (BUL) - Mondiali Assoluti - 2sn - 18° cl. - 
per l’Elpis Gabbia
Glasgow (Scozia) - Campionati Europei - 8+ - 4° 
cl. - per l’Elpis Mumolo, Gabbia
Memorial Int.D’Aloja - 8+ - 2° cl. -per l’Elpis 
Mumolo, Gabbia
Varese - Campionati Italiani - 2con - 1° cl.
 4 di coppia - 2° cl.

2019
2° meeting nazionale coop Piediluco
1° posto per Silvia Tripi e 2° posto per Selene 
Gigliobianco, Giulia Verrini e Marta Ruppino nella 
specialità del 4x Senior A F

Medaglia d’argento ai campionati Italiani di Società 
per Francesco Garibaldi e Mario Cuomo nella 
specialità del 2- Senior A M

2020
Pisa - Campionati It. Gran Fondo
2x - 15° Menessini, Mangraviti
Doppio Ragazzi F - 20° cl. - Toscano E., Luppi A.
Doppio Ragazzi M - 27° cl. - Carbone D., Silvatici M.
Torino - Inverno sul Po 
Doppio U23 M - 5° cl. - Menessini M., Mangraviti M.
Doppio Ragazzi M. - 14° cl. - Carbone D., Silvatici M.
Doppio Ragazzi F - 11° cl. - Toscano E., Luppi A.
Casale Monferrato - Campionati Piemonte/
Liguria
Remoergometro Ragazzi M - 5° cl. - Cogliolo G. 
Finale 1
Remoergometro Ragazzi M - 5° cl. - Carbone D. 
Finale 2
Remoergometro Ragazzi F - 3° cl. - Luppi A. Finale 1
Remoergometro Esordienti M - 1° cl. - Repetto P.
Remoergometro U23 M - 2° - Menessini M.
Remoergometro Sprint Ragazzi M - 4° cl. - Ottaviani M.
Remoergometro Sprint Ragazzi F - 3° cl. - Toscano E.
Varese 
4 di coppia Ragazzi M - 5° cl: - Carbone M., Cogliolo 
G., Ottaviani M., Silvatici M.
Doppio U23 M - 7° cl. - Mangraviti M., Menessini M.
Singolo Esordienti M - 4° cl. - Repetto P.

2021
Pusiano
4 di coppia Ragazzi M - 7° cl. - Bertorello L., 
Cacciacarne F., De Sena G., Morbelli F.
8° cl. - Cogliolo G., Gromi A., Ottaviani M., Tintis A.
Singolo Ragazzi M - 18° cl. - De Sena F.
Singolo Junior M - 20° cl. - Lavagetto L. - 21° cl. 
Carbone D.
Singolo Junior F - 11° cl. - Luppi A.
Singolo U23 M - 8° cl. - Repetto P.
Doppio Junior F - 10° cl. - Cacciacarne V., Cosulich F.
Doppio Junior M - 8° cl. - Lavagetto L., Carbone D.
8 Junior M - 1 cl. - Cacciacarne F., Morbelli F., 
Cogliolo G., De Sena F., De Sena G., Gromi A., Tintis 
A., Ottaviani M., tim. Bertorello L.
Torino - Inverno sul Po
Doppio Junior M - 12° cl. - Carbone D., Lavagetto L.

Doppio Ragazzi F. 12° cl. - Cosulich F., Rizzini M.
Due senza Junior F. - 9é cl. - Luppi A., Cacciacarne V.
Due senza Ragazzi F. - 4° cl. - Roscano E., Loccisano A.
4 di coppia Junior M - 15° cl. - Carbone D., Lavagetto 
L., Gromi A., Cacciacarne F
8 Junior F - Cacciacarne V., Cosulich F., Loccisano A., 
Luppi A., Rizzini M., Toscano E., Dioguardi E., Fanfani 
M., tim. Bertorello L.
Genova - Regata aperta valida Selezione 1° 
Meeting Nazionale 
Singolo Ragazzi M - 4° cl. - Tintis A.
Singolo Junior M - 4° cl. - Lavagetto L. - 3° cl. - 
Carbone D.
Singolo Ragazzi F - 2° cl. - Loccisano A.
Singolo U23 M - 4° cl: - Menessini M.
Singolo Allievi C F - 2° cl. - Repetto G.
Singolo Allievi C M - 2° cl. - Fossati F.
Doppio Allievi C M - 5° cl. - Cattaneo Della Volta, De 
Lucchi G.
Singolo Esordienti M - 2° cl. - Repetto P.
4 di coppia Ragazzi M - 1° cl. - Cacciacarne F., De 
Sena G., Silvatici M., Tintis A. - 5° cl. - Spiritigliozzi D., 
Corradi N., Bertorello L., Molfino A.
4 di coppia Ragazzi M - 4° cl. - Cogliolo G., De Sena 
F., Morbelli F., Ottaviani M.
Singolo Cadetti M - 6° cl. - Ammelato M.
Doppio Cadetti M - 4° cl. - De Lucchi L., Grande T.
2 senza Ragazzi M - 3° cl. - Cogliolo G., Silvatici M.
Doppio Junior M - 3° cl. - Carbone D., Lavagetto L.
Singolo Junior F. - 1° cl. - Cacciacarne V. - 1° cl. - 
Luppi A.
Piediluco 21.22.03 - 1° Meeting Nazionale Coop
Genova 25.04 - Regata aperta valida Selezione 
2° Meeting Nazionale
Singolo Ragazzi F - 4° cl. -Rizzini Michelle
Otto Ragazzi M - 1° cl. - Gromi A., Cogliolo G., 
Silvatici M., De Sena F., Tintis A., Ottaviani M.,
Cacciacarne F., De Sena G., Morbelli F. -Tim
Quattro di coppia Ragazzi M - 3° cl. - Bertorello L., 
Corradi N., De Angeli R., Spiritigliozzi D.
Quattro di Coppia Ragazzi M - 3° cl. - De Sena F., De 
Sena G., Ottaviani M., Tintis A.
Singolo Cadetti M - 	 5° cl.- De Lucchi L. -6 ° cl. -A 
mmelato M.
Doppio Senior M - 2 ° - Menessini M., Repetto P.
Due senza Ragazzi M - 2° - Cogliolo G., Silvatici M.
Singolo Junior F - 1° cl. - Cacciacarne V. - 3° cl. - Luppi A.
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Doppio Ragazzi F - 3° cl. - Loccisano A., Cosulich F.
Quattro di coppia Senior M - 3° cl. - Carbone D., 
Lavagetto L., Menessini M., Repetto P.
Doppio Ragazzi M - 4° - Miniati G., Morbelli F.
Quattro di coppia Junior M - 4° cl. - Cacciacarne F., 
Carbone D., Lavagetto L., Gromi A.
Singolo Junior M - 6° cl. - Pili M.
Doppio Junior F - 2° cl. - Cacciacarne V., Luppi A.
Gavirate 08-09.05 - Meeting Nazionale di 
Società, Universitari e Master NORD-OVEST
Singolo Cadetti M - 6° cl. - De Lucchi L.
Singolo Allievi M - 3° cl. - Fossati F.
SingoloAllievi M - 4° - Casati U.
Genova 30.05 - Regata di Ranking Nazionale
Singolo Junior M - 1° cl. - Carbone D. - 2° cl. - Pili M.
Doppio Senior M - 1° cl. - Bergamo A., Menessini M.
Singolo Ragazzi F - 3° cl. - Loccisano A. - Rizzini M.
Quattro di coppia Ragazzi M - 2° cl. - Cacciacarne F., 
De Sena G., Tintis A., De Sena F.
Quattro di coppia Ragazzi M - 3° cl. - Cogliolo G., 
Silvatici M., Gromi A., Ottaviani M. - 4° cl. - Bertorello 
L., Corradi N., Morbelli F., Spiritigliozzi D.
Doppio Ragazzi M - 6° cl. - Ottaviani M., De Sena F. 
- 3° cl. - Cacciacarne F., De Sena G. - 6° cl. - Mortola 
M. - Bertorello L.
Singolo Allievi M - 3° cl. - Fossati F.
Singolo Under 23 M - 4° cl. - Menessini M.
Singolo Cadetti M - 5° cl. - Devia G.
Doppio Cadetti M - 5° cl. - Ammelato M., De Lucchi L.
Singolo Esordienti M - 2° - Repetto P.
Quattro di coppia Ragazzi M - 4° cl. - Cacciacarne F., 
De Sena G., Tintis A., De Sena F. - 5° cl. - 
Cogliolo G., Silvatici M., Gromi A., Ottaviani M.
Singolo Junior M - 2° cl. - Carbone D. - 5° cl. - Pili M.
Doppio Senior M - 3° cl. - Bergamo A., Menessini M.
Doppio Ragazzi F - 3° cl. - Cosulich F., Rizzini M.
Singolo Junior F - 1° cl. - Luppi A. - 3° cl. - 
Cacciacarne V.
SingoloAllievi F - 2° cl. - D›amico M.
Singolo Allievi M - 4° cl. - Casati U.
Quattro di coppia Junior F - 3° cl. - Loccisano A., 
Cosulich F., Luppi A., Cacciacarne V.
Doppio Ragazzi M - 6° cl. - Cacciacarne F., De Sena G. 
Quattro di coppia Junior M - 4° cl. - Carbone D., 
Cogliolo G., Gromi A., Silvatici M.
Gavirate 10-13.06 - Campionati Italiani Coop 
Ragazzi Under 23 Esordienti)

Speciale - 
Quattro con Senior M - 4° cl. - Bergamo A., Repetto 
P., Menessini M., Lavagetto L., Morbelli F. -Tim
Doppio Junior F - 7° cl. - Cacciacarne V., Luppi A.
Candia 17-19.09 -Campionato Italiano di 
Società, GP dei Giovani, Trofeo delle Regioni, 
Meeting Nazionale 
Doppio Ragazzi F - 2° cl. - LIGURIA COM. REG. - 
Fanfani M., Cosulich F. (Elpis)
Quattro di coppia Ragazzi F - 4° cl. - LIGURIA COM. 
REG. - Acquilino M., Brahaj A., Rizzini M. (Elpis), 
Toscano E. (Elpis)
Otto Ragazzi M - 4° cl. -LIGURIA COM. REG.- Reasso 
L., Crivello M., Martucci M., Guidi M., Tintis A. (Elpis), 
De Sena F. (Elpis), De Sena G. (Elpis), Ottaviani M., 
Satta L. -Tim.
Genova 17.10 - Regata regionale promozionale
Singolo Ragazzi M - 4° cl. - Ottaviani M. - 6° cl. - De 
Sena F.
Singolo Ragazzi F - 3° cl. - Cosulich F.
Singolo Senior M - 1° cl. - Bergamo A. - 3° cl. - 
Menessini M.
Singolo Allievi M - 1° cl. - Fossati F.
Singolo Allievi M - 4° cl. - Manzullo F.
Doppio Allievi M - 6° cl. - Santaera E., Borgonovo E.
Doppio Ragazzi M - 3° cl. - Cacciacarne F., De Sena 
G. - 3° cl. Ferrante A., De Sena F. 
Doppio Ragazzi F - 3° cl. - Rizzini M., Toscano E.
Singolo Cadetti M - 4° cl. - Devia G. - 4° cl. - De 
Lucchi L. - 3° cl. - Ammelato M.
Singolo Junior F - 1° cl. - Luppi A. - 3° cl. - 
Cacciacarne V.
Quattro di coppia Ragazzi M - 2° cl. - Cacciacarne F., 
Ferrante A., De Sena G., Ottaviani M.
Doppio Junior M - 4° cl. - Carbone D., Pili M.
Due senza Ragazzi M - 2° cl. - Cogliolo G., Silvatici M.
Quattro di coppia Junior F - 2° cl. - Cacciacarne V., 
Cosulich F., Luppi A., Rizzini M.
Singolo Allievi M - 2° cl. - Casati U.
Quattro di coppia Junior M - 4° cl. - Cogliolo G., 
Silvatici M., Pili M., Carbone D.
Quattro di coppia Senior M - 3° cl. - Bergamo A., 
Menessini M., Cappannelli L., Magnino F.

2007
Campionato Italiano di Coastal Rowing, 
Sanremo
4X femminile Campione d’Italia
(Torresi, Moscatelli L., Trenta, Plos, tim. Sannita)
4X maschile terzo classificato
(Ghersi, Pignone, Esposito, Pavletic, tim. Ardito)

2008
Campionato Italiano di Coastal Rowing, 
Sanremo
4X femminile Campione d’Italia (Torresi, Moscatelli, 
Plos, Trenta, Tim. Moscatelli)
2x Maschile Campione D’italia (Boccuni, Vitriolo)

2009
Campionato Italiano Di Coastal Rowing, 
Monopoli
4x Femminile Campione D’italia (Torresi, Moscatelli, 
Plos, Trenta, Tim. Moscatelli)
2x Maschile Campione D’italia (Pignone, Vitriolo)

2010
Campionato Italiano Di Coastal Rowing, S. 
Margherita Ligure
4x Femminile Campione D’italia (Travi, Torresi, 
Moscatelli, Plos, Tim. Moscatelli)
1x Maschile 2° Classificato (Boccuni)
4x Maschile 3° Classificato (Agosta, Augugliaro, 
Gabbia, Barabino, Tim. Torresi)

2011
Campionato Italiano Di Coastal Rowing, Duino
2x Maschile Campione D’italia (Mumolo, Boccuni)
2x Maschile Master 3° Classificato (Esposito, 
Casassa)
4x Maschile 2° Classificato (Pignone, Rossi, Bo, 
Oneto, Tim. Moscatelli)
1x Femminile 3° Classificato (Moscatelli)
Campionato Mondiale Di Coastal Rowing, Bari
2x Maschile Campione Del Mondo (Mumolo, 
Boccuni)

2012
Campionato Italiano Di Coastal Rowing, S. 
Benedetto Del Tronto
4x Maschile Campione D’italia (Protano, Vezzi, 
Gabbia, Mumolo, Tim. Plos)
2x Maschile Master 3° Classificato (Dato, Dagnino)

COASTAL ROWING
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2011
Campionati Italiani Assoluti sul fiume Adda
Gara Sprint: Elpis 4° classificata (Beatrice Grasso)
Gara classica: Elpis 3° classificata (B. Grasso)
Gara nazionale di Pescantina
KI junior femminile 1° classificato (B. Grasso)
KI cadetti maschile 2° classificato (Nicolo‘ Razeto)
KI cadetti maschile 15° classificato ( A. Cavalli)
Campionati Italiani junior, Vipiteno
KI junior femminile 3° classificato - gara sprint (B. 
Grasso)
KI junior femminile 3° classificato - gara classica (B. 
Grasso)
Beatrice Grasso e Nicolo‘ Razeto convocati in 
Nazionale junior e U16
Maratona fluviale, Pavia
Campionati Europei di Solkan
Beatrice Grasso ha vinto 3 medaglie

Canoa 2013
2 bronzi mondiali a squadre junior femminile 
(Grasso)
1 titolo italiano di maratona (Grasso)
3 argenti Campionati italiani (Grasso)
8 bronzi campionati italiani (Grasso, Guelfi)

Canoa 2014
Medaglia di bronzo al Mondiale a Squadre Senior 
Femminile (Grasso)
2 argenti Campionati Italiani (Razeto)
3 bronzi campionati italiani (Grasso)
1 Argento maratona internazionale (Grasso)
1 Bronzo maratona internazionale (Razeto)

Canoa 2017
Pau (FRA) Canoa- Campionati Mondiali - Sprint 
Team Senior - 4°cl. - N. Razeto
Marau (AUT) Canoa - Campionati Mondiali - Ju. 
Classic Race - 8° cl. - N. Razeto
- Classic team JU - 4° cl. - N. Razeto
- Sprint Team JU - 4° cl. - N. Razeto
St. P. de Quibernon (FRA) -Canoa - Campionati 
Mondiali - Ocean Race - 25° cl. - N. Razeto
Augsburg (GER) - Canoa - Coppa del Mondo - 
Classic Race Senior - 25° cl. - N. Razeto

Canoa 2018
Banja Luka (BIH) - Canoa Coppa del Mondo - 
Classic Race - 31° cl. - N. Razeto

Canoa 2021:
Treignac (FRA) -Canoa	 Coppa del Mondo -	
Sprint Race -13° classificato Massive Start		
14° classificato

 

CANOA
(Affiliazione Alla Fick Nel 2011)

SOCI ILLUSTRI
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Negli anni bui della II Guerra Mondiale 
emerse dalle fila della Canottieri Genovesi 
“Elpis” la figura di Aldo Gastaldi, straordinario 
comandante partigiano. 
Nel 1941, appena ventenne, Gastaldi dovette 
salutare i compagni di voga perché chiamato 
a vestire la divisa militare. L’8 settembre 1943 
il comunicato del Maresciallo Badoglio lo 
sorprese a Chiavari, sottotenente al comando 
di una compagnia di marconisti: in un clima 
drammatico, egli persuase i propri uomini a 
non abbandonare la caserma e allorché, il dì 
seguente, sopraggiunsero i tedeschi, si rifiutò, 
da soldato, di lasciarsi disarmare. 
Nacque così il “Primo Partigiano d’Italia” (è 
questo il titolo che gli viene tuttora tributato): il 
giovane ufficiale e i suoi genieri, dopo essersi 
caricati sulle spalle quanti più moschetti e 
munizioni possibili, riuscirono a fuggire dalla 
caserma e, aiutati dai passanti, attraversarono le 
vie cittadine fino a raggiungere un cortile in cui 
poterono occultare il materiale; quindi Gastaldi 
lasciò liberi gli uomini di indossare gli abiti 
civili generosamente offerti insieme a del cibo 
da alcuni chiavaresi e di partire alla volta delle 
loro case. 
Lui rimase, insieme a due fedelissimi. Nei 
giorni seguenti violò varie postazioni dell’ex 
Regio Esercito, trafugandone gli armamenti, 

che di lì a breve consentirono di allestire una 
piccola banda di giovani patrioti alla macchia 
nei pressi di Cichero, villaggio sul Monte 
Ramaceto. 
Le successive, temerarie gesta militari di 
“Bisagno” (questo il nome di battaglia che 
Gastaldi volle darsi) assursero ad autentica 
leggenda. Un giornale registrò come la gente 
raccontasse “…di quando sparava, diritto 
in mezzo alle pallottole, e andava negli 
accampamenti nemici in divisa di ufficiale degli 
alpini, a prendere informazioni, a fare atti di 
sabotaggio, a convincere i soldati a disertare; 
di come non si stancasse mai di camminare e 
dormisse due tre ore […] e resistesse per giorni 
quasi senza mangiare “. La formazione ai suoi 
ordini crebbe rapidamente, fino a diventare la 
famosa III Divisione Garibaldina “Cichero”. 
Eppure Bisagno fu un eroe malinconico. 
Fervente cattolico, fu travagliato dalla difficoltà 
di conciliare i precetti religiosi con i terribili 
imperativi della guerra; la sua avversione 
a qualsivoglia condizionamento partitico 
della lotta all’invasore lo pose poi in acceso 
contrasto con alcuni settori della Resistenza, 
tanto che la sua morte (avvenuta nemmeno 
un mese dopo la Liberazione in un incidente 
stradale) ad alcuni parve addirittura sospetta. 
Due anni più tardi il Presidente del Consiglio 
Alcide De Gasperi volle onorare la memoria 
dell’intrepido condottiero genovese con la 
medaglia d’oro al valore militare. 
Con un editto arcivescovile del 31 maggio 
2019, il cardinale Angelo Bagnasco ha 
avviato la causa di beatificazione e 
canonizzazione di Aldo Gastaldi. “Nonostante 
le inevitabili asprezze della guerra, Aldo 
rimase profondamente coerente con i valori 
della sua fede cristiana, prodigandosi per 
il bene, materiale e morale, degli uomini 
che dipendevano da lui, nel rispetto delle 
popolazioni civili e anche dei nemici”. 
 

Aldo Gastaldi: il Comandante “Bisagno” 
Fu un canottiere genovese il primo partigiano
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Oltre ad Aldo Gastaldi, un altro partigiano 
membro della Canottieri Elpis è stato onorato 
con la medaglia d’oro alla memoria. 
L’avvocato Eros Lanfranco, già aderente al 
Partito d’Azione, dopo l’8 settembre entrò 
nel Comitato di Liberazione Nazionale, 
organizzando i primi nuclei armati del 
movimento Giustizia e Libertà in Liguria; qui 
approntò anche una rete di depositi di armi 
e munizioni nonché una stazione radio dalla 
quale trasmise al Comando Alleato in Africa 
preziose informazioni sui movimenti delle 
truppe tedesche. 
Nel 1944 una delazione lo fece cadere 
nelle mani della Gestapo. Deportato a 
Mauthausen, fu obbligato a lavorare nella 
vicina cava di Melk. Le indicibili fatiche e la 
fame lo consumarono rapidamente: trasferito 
in infermeria, venne “soppresso” con una 
iniezione di benzina; per strappargli alcuni 
denti d’oro, i nazisti fecero poi scempio del 
suo cadavere. 
A lui è intitolata la piazza del centro di 
Genova, cui fa da sfondo il palazzo della 
Prefettura 

Nel verbale del Consiglio dell’Elpis del 30 
giugno 1943 - lo stesso in cui il Presidente 
comunicava l’avvenuta requisizione della sede 
sociale da parte del Compartimento Marittimo 
Alto Tirreno - viene nominato Presidente 
Onorario della Società “il Senatore Gerolamo 
Gaslini, conte di San Gerolamo”, che è stato 
“un appassionato canottiere”. 
È questa l’unica notizia, che si ritrova sui libri 
sociali, a proposito del noto imprenditore 
e benefattore; evidentemente il Consiglio 
riteneva che il Senatore Gaslini, per i suoi 
rapporti con le Autorità allora al potere, fosse 

in grado di appoggiare ed aiutare la Società, 
allora in ovvie difficoltà per gli eventi bellici 
in corso; la successiva distruzione della 
sede sociale vanificherà ovviamente questo 
sperato appoggio. 
Industriale del settore oleario, ma con 
interessi anche nel settore immobiliare, 
finanziario, alimentare e agricolo, ha legato 
il suo nome principalmente alla fondazione 
dell’Istituto Giannina Gaslini (non solo 
Ospedale pediatrico, ma anche Istituto di 
ricerca scientifica) fondato nel 1931, ed 
attivo dal 1938. 

Gerolamo Gaslini

Eros Lanfranco, alfiere di libertà

Alcuni dei soci più anziani ricordano ancora 
con piacere l’avv. Annibale Ghibellini che, 
ad oltre ottant’anni, usciva ancora con il suo 
canoino in legno “Al.Ste.”; oppure con il suo 
kayak, quasi sempre in compagnia del dott. 
Faggioni. 
Già presidente della FIN, finissimo giuslavorista, 
sempre elegantissimo e riservatissimo, era 
stato per la sua fede politica internato in 
campo di concentramento in Germania dai 
nazifascisti e portava ancora il segno di tale 
ignominia sul braccio. 
Nato a Vicenza nel 1907, frequentò a 
Genova la facoltà di Legge. Fu mandato 
sul fronte francese e poi in Sardegna, come 
capitano. Rientrato a Genova dopo lo sbando 
dell’esercito, entrò nel Partito d’Azione e aderì 
alla Resistenza. 
Arrestato dai fascisti di Salò nel 1944, fu 
portato a Marassi, e per 15 giorni interrogato 
alla Casa dello Studente; poi trasferito su un 
treno per la Germania. 
Lui stesso ha raccontato la sua esperienza 
di comandante partigiano in alcuni appunti 
biografici, ritrovati dai figli Clara e Alessandro, 
e pubblicati alcuni anni orsono da Matteo 
Lo Presti su “La Repubblica”, e che qui si 
riportano. 
“Tornato a Genova sono rimasto nascosto in 
una villa di San Martino, in via Serretto, fino 
a gennaio del 1945. Ripresi subito la mia 
attività cospirativa. Ma intanto avevo chiesto 
di essere trasferito alle formazioni garibaldine 

del Pci. (….) Mi fu affidato il Comando del 
settore occidentale, da Dinegro a Cornigliano, 
ad Arenzano, su verso Rossiglione. I giorni 
precedenti l’insurrezione sono stati frenetici. 
Ero a Sestri, vidi che i fascisti e i tedeschi 
iniziavano a sgomberare. Abbiamo liberato 
Sestri e Cornigliano. Mi ordinarono di 
assumere il comando della Val Polcevera 
perché le brigate partigiane non riuscivano a 
passare. Fu il colonnello Carlo Farini (Manes), 
vice comandante delle forze partigiane, a 
darmi l’ordine. Avevo con me 9 brigate e 
800 uomini. La sera del 24 aprile, un mio 
reparto mi fece avere tante relazioni. Una di 
queste riferiva “La Brigata 334 ragguaglia in 
merito alle seguenti azioni: ore 5 riunione 
della brigata, ore 7 preparazione piano di 
azione, ore 9,10 attacco alla Ferriere Ilva 
in mano ai tedeschi, che hanno compiuto 
atti di sabotaggio e fatto saltare il cannone e 
incendiato il carburante. Poi si sono arresi. 
Portato un camion presso il nostro comando di 
brigata”. Un nucleo della Guardia di Finanza 
si mise a disposizione del mio comando lo 
stesso 24 aprile. Sempre Manes mi diede 
l’ordine di istituire presso il settore operativo 
un tribunale straordinario militare per 
giudicare tutti i politici e i militari colpevoli di 
reati antinazionali. 
Gli storici hanno definito un modello 
straordinario l’insurrezione di Genova. Unico 
caso europeo in cui un intero corpo d’armata 
tedesco si sia arreso alle forze partigiane.” 

Annibale Ghibellini
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Tra i soci illustri dell’Elpis, non si può mancare 
di ricordare Vittorio Tanghetti, per tutti 
“Nostromo”. 
Il suo nome è certamente sconosciuto al 
di fuori dell’Elpis, ma per la Società è stato 
veramente un “socio illustre”; nel senso che, 
con la sua attività materiale, all’interno della 
sede sociale, ha contribuito a “dare lustro” 
all’Elpis, in termini di efficienza dei servizi resi 
agli aderenti alla sezione nautica (i cosiddetti 
“barcaioli”), e a tutti i soci. 
Il tutto rigorosamente gratis, senza mai 
percepire, ma neppure richiedere, un 
compenso per la propria attività, se non 
quello, “in natura”, di poter ormeggiare un 
piccolo gozzo di sua proprietà presso i pontili 
del Sodalizio. 
Vittorio è stato, per tutti i soci che lo hanno 
conosciuto - tra gli anni ’80 e il primo 
decennio del nostro secolo - una persona 
veramente speciale: livornese, ex marinaio, 
e nostromo della flotta Agip, di una capacità 
manuale infinita, intelligente, modestissimo, 
quasi timido, educatissimo. 
Aveva imparato ad andare per mare al tempo 
dei velieri, Vittorio, ed fatto il servizio militare 
in marina, quando ancora questo durava 
24 lunghissimi mesi. Durante la seconda 
guerra mondiale era stato fatto prigioniero ed 
internato in un campo di lavoro in Germania. 

Alla fine della guerra era stato liberato ed era 
tornato dalla Germania - lo raccontava lui 
stesso - in Italia, a piedi e con mezzi di fortuna. 
“Barcaiolo” lui stesso, c’è chi ancora lo 
ricorda a manutenere i vecchi gavitelli a 
cui erano un tempo ancorate le barche, ed 
i “barchini” per arrivarvi; poi, con il nuovo 
pontile galleggiante, ad occuparsi pro bono 
della manutenzione della sede e dei posti 
barca; sua tra le altre cose la realizzazione 
della passerella per accedere al pontile per le 
uscite in barca. 
È stato all’Elpis sino ai 95 anni; continuava 
anche nei suoi ultimi anni - seppure con 
sempre maggior fatica, e con lenti sempre più 
spesse - a darsi da fare per l’Elpis; a chi gli 
diceva: “Vittorio, ma chi te lo fa fare, alla tua 
età?” rispondeva: “e tu pensi che sarei arrivato 
alla mia età, se non avessi avuto questo 
impegno?”. Ineccepibile! 
Per il suo impegno venne nominato “socio 
vitalizio onorario”, forse caso unico nella vita 
dell’Elpis. 
Per ricordarlo, alcuni anni dopo la sua morte, 
a lui venne dedicata la bellissima otto yole 
azzurra, tuttora in “servizio”, battezzata 
semplicemente ed affettuosamente “Vittorio”. 

Vittorio Tanghetti

È partito dalla sede della Canottieri Elpis Alex 
Bellini, il canoista solitario che, in 225 giorni 
di navigazione, ha raggiunto il Brasile.
Nominato Personaggio dell’anno 2006, e 
premiato con il “Cavaliere delle acque”, 
il tradizionale riconoscimento che la 
Federazione Italiana Canottaggio assegna 
ai protagonisti, nei vari campi, ad ogni 
conclusione di stagione.
Questa la motivazione del Premio, 
assegnatogli dal Consiglio federale 
all’unanimità, che gli è stato consegnato il 16 
dicembre 2006 a Roma, nel corso della Festa 
svoltasi a conclusione della Assemblea della 
Federcanottaggio: 
“Impareggiabile protagonista di un’impresa 
storica che gli ha permesso di percorrere, in 
225 giorni di completa solitudine a bordo 
di una ‘semplice’ barca a remi, oltre 12 mila 
chilometri, dallo scoglio di Quarto a Fortaleza, 
in Brasile.
Imprese come queste restano scolpite 
a caratteri indelebili nella storia degli 
sport estremi ma rappresentano anche 
l’affermazione assoluta dei valori dell’uomo 
esaltandone la tenacia, la forza di carattere, 
lo spirito di sacrificio e la volontà. Il tutto 
amplificato nei suoi significati più autentici 
dal nobile gesto di destinare a scopi benefici i 
proventi degli sponsor”

EFFEMERIDI

Alex Bellini navigatore solitario
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Sembra assomigliare al mitico “Bucintoro” 
(l’imbarcazione da cui il Doge di Venezia 
festeggiava ogni anno lo “sposalizio del 
mare”, lanciando nelle acque della laguna 
un anello d’oro. Si tratta di un’imbarcazione  
assomigliante un po’ alle sontuose carrozze 
con cui, a Napoli, si celebravano i funerali 
e fu realizzata in occasione del Congresso 

Eucaristico mondiale, tenutosi a Genova nel 1923. 
Nell’archivio fotografico della Società sono 
conservate queste foto, in cui si vede la 
curiosa imbarcazione circondata da jole da 
canottaggio: la grana fotografica non consente 
di capire se le maglie dei canottieri sono 
quelle dell’Elpis, ma ci piace pensarlo. 

Il “Bucintoro” 
Nella foto, presumibilmente mai pubblicata 
prima, vediamo quattro canottieri che remano 
in un sito che ci sembra sconosciuto; in realtà 
siamo a poche centinaia di metri dalla sede 
sociale.
In alto a destra si può notare il muraglione 
di sostegno di Corso Saffi, il palazzo 
d’angolo e la rotonda di via Corsica. 
Tutto il resto non è sparito, ma si è 
modificato al punto da essere difficilmente 
riconoscibile: la fortificazione è la batteria 
“a pelo d’acqua”, denominata “dei Fiori”, 
che adesso vediamo in fondo al rettilineo 
di via dei Pescatori, prima dell’ingresso 
nell’area delle Riparazioni Navali; 
schiacciata dalla “sopraelevata”, ed 
innalzata di due piani, è sede di un ufficio 
tecnico della Marina Militare; il baluardo 
che si nota in fondo verso sinistra, facente 
parte della cerchia seicentesca delle 
Mura, è stato abbattuto per consentire il 
passaggio della Sopraelevata; lo specchio 
acqueo antistante è stato interrato per 
costruire la Fiera di Genova. Sito che, 
peraltro, è adesso in corso di profonda 
ristrutturazione, con la realizzazione del 
canale che riporterà l’acqua quasi sotto la 
Batteria.

La costa cambia…
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Questa foto, esistente nell’archivio Elpis, ci 
parla di un evento che, ha coinvolto tutta la 
Nazione, spronata dal regime fascista a donare 
il proprio oro alla Patria; tutte le coppie sposate, 
ad esempio, dovettero conferire dovettero 
conferire le proprie fedi nuziali.

Anche le Società sportive dovettero, 
evidentemente, fare altrettanto, conferendo i 
propri trofei più preziosi.

Coppe alla patria
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Amatoriali 
canottaggio 

Allenatore
Samir Horchi 

Bergamaschi Giovanni  
Caligiuri giacomo  
Cella Tommaso   
Cortella Camillo    
Devia Giacomo  
Ferrario Riccardo Giancarlo  
Ionvilli Carlo  
Magnano Luca  
Meola luca  
Parodi Giacomo  
Queirolo Francesco  
Raschio Gabriele  
Rustichelli Tomas  
Salvemini Samuele  
Spadoni Davide  
Urbani Gabriele  21-22    

Agonisti 2022

Agonisti 
canottaggio

Allenatore
Claudio Bozzano

Ammelato Matteo      
Bertorello Luca      
Cacciacarne Federico     
Cacciacarne Valentina     
Cappannelli Luca      
Carbone Daniele      
Cogliolo Sys Giorgio     
Corradi Nicholas      
Cosulich Francesca     
De Angeli Riccardo      
De Sena Filippo
De Sena Giacomo
Ferrante Alessio
Lavagetto Luca 
Magnino Francesco 
Marchi Federico
Menessini Massimiliano
Mortola Marco
Ottaviani Matteo
Pili Matteo 
Repetto Pietro
Rizzini Michelle
Silvatici Matteo
Spiritigliozzi Davide
Tintis Alessandro Raffaele

Giovanile 
canottaggio 

Allenatori
Silvia Tripi - Gianni Tomatis 

Borgonovo Elia
Casati Umberto
Crimeni Mattia 
Fossati Filippo
Lagomarsino Moreno
Manzullo Filippo
Matteini Carlo
Nencioni Giulio
Parodi Pietro 
Puiè Lorenzo
Santaera Emanuele
Schiaffino Dario
Sciancamerli Alessandro
Toniutti Alessandro 
Marvulli Pietro
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Agonisti 
canoa

Allenatore
Nicolò Razeto  

Nicolo Razeto
Cecilia Leonori
Giacomo Masnata
Francesco Masnata 
Leonardo Gullo
Andrea Rossi
Lorenzo Omero 
Alice Luppi

Giovanile 
canoa  

Allenatore
Luca Gazzale  

Biagini Leo  
Bianchi Viola  
Nencioni Sophia 
Neri Ada 
Neri Leo 
Picciotto Alberto  
Repetto Francesco  
Rosso Andrea 




